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Cari lettori,

"El Portego" giunge quest' anno alla sua XVII edizione, quale immancabile appuntamento annuale, pensato e progettato con lo scopo di mantenere, tramandare e tutelare non solo il nostro prezioso dialetto, bensì tutto ciò che appartiene al patrimonio delle tradizioni popolari, con l' intenzione di riscoprire e recuperare avvenimenti e fatti del passato, sempre più lontani da noi e dalla realtà in cui viviamo. Grazie allo zelante lavoro dei membri del nostro sempre più numeroso gruppo letterario, "El Portego" assume di volta in volta, un valore particolare, seppur con il semplice proposito di mantenere una traccia scritta, quindi permanente, su tutto ciò che ci identifica e ci rende irrimediabilmente specifici, prima che il nostro vissuto corra il rischio di cadere nel dimenticatoio. 

Accanto agli argomenti legati al passato, vengono presentati temi d' attualità, che rispecchiano l' attività presente del nostro sodalizio e di conseguenza del nostro paese. 

Un anno, il 2018, segnato da eventi importanti, come lo è sicuramente stata la celebrazione del 700 Anniversario della fondazione del nostro sodalizio, per cui un intero capitolo viene giustamente dedicato ai nostri  primi settant' anni. 

Con il desiderio che anche questa edizione sia gradita a tutti voi, voglio ringraziare di cuore tutti coloro che si sono prodigati a fare del loro meglio e a rendere la nostra pubblicazione sempre più interessante ed innovativa. Un ringraziamento particolare va alle istituzioni, che hanno reso fattibile la realizzazione de "El Portego", ovvero la Città di Dignano e l' Unione Italiana. 

Auguro a tutti voi una piacevole e buona lettura!

Lorena Ghiraldo Moscarda
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A T T U A L I T À
ELEZIONI 2018 PER I NUOVI DIRIGENTI

Il giorno 8 luglio 2018 si sono svolte le elezioni 
per il rinnovo degli organi di rappresentanza 
della nostra Comunità. Ad esprimere il proprio 
voto è stato il 30% dei soci. L'  esito delle votazioni 
ha riconfermato al ruolo di presidente della 
Comunità e dell'  Assemblea Diriana Delcaro 
Hrelja e a quello di vicepresidente Debora 
Moscarda. Riconfermato pure Pietro Demori, 
quale presidente della Giunta Esecutiva della CI, 
mentre Ilenia Matticchio è subentrata al ruolo 
di vicepresidente dell'  Esecutivo.

L' Assemblea, quale organo decisionale, è 
formato dai seguenti quindici membri: Diriana 
Delcaro Hrelja, Debora Moscarda, Pietro 
Demori, Ilenia Matticchio, Paola Bonassin, 
Cristian Debrevi, Chiara Debrevi, Noemi 
Demori, Melania Duras, Valentina Lorencin, 
Emiliano Matticchio, Lorena Moscarda, Monica 
Moscarda Žalac,  Rossella Radetić, Livia Tesser. 

La Giunta esecutiva, invece è composta da 
Pietro Demori, in qualità di presidente, Federico 
Detoffi responsabile del Settore sportivo, 
Emiliano Matticchio per quanto riguarda il 
Settore giovani, Ilenia Matticchio per il Settore 
cultura, Monica Moscarda Žalac per il Settore 
economia, Rossella Radetić per il Settore affari 
giuridico amministrativi e rapporti con le CI e 
l'UI e infine Debora Moscarda quale dirigente 
del Settore editoria.

Non indifferenti gli impegni e le attività da 
svolgere nell' attuale mandato, come la cura 
e il mantenimento dei gruppi già esistenti, 
dei rapporti di amicizia e collaborazione 
con le altre CI, la creazione di nuove attività, 
l' organizzazione di varie manifestazioni e molto 
altro ancora.

A nome della presidente della CI, Diriana 
Delcaro Hrelja, un ringraziamento a tutti 
coloro che le hanno riposto fiducia, con il fermo 
proposito di portare avanti il proprio incarico e 
di svolgere al meglio le proprie mansioni. 

Cogliamo l' occasione per augurare 
buon lavoro ai dirigenti e a tutti i membri 
dell' Assemblea e della Giunta Esecutiva, i quali 
si sono proposti di far parte della dirigenza 
della nostra Comunità, sempre contraddistinta 
da una fervida attività, il che richiederà 
sicuramente molto impegno e dedizione. 

Lorena Ghiraldo Moscarda

Debora Moscarda, Pietro Demori, 
Diriana Delcaro Hrelja, Ilenia Matticchio

I membri dell' Assemblea
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"MICHELE DELLA VEDOVA"

UN CONCORSO PER LA VALORIZZAZIONE DEL DIALETTO 

GALLESANESE

Mantenere, tramandare e salvaguardare un 
dialetto non è un compito semplice, soprattutto 
ai giorni nostri in cui, per diversi motivi, può 
venir meno l' espressione dialettale. I giovani, 
oggigiorno, sono a stretto contatto con altre 
lingue e culture e il dialetto è più a rischio 
rispetto ad un tempo.

Ed è per questo motivo che la Comunità degli 
Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano, 
da sette anni a questa parte, bandisce il 
concorso letterario "Michele Della Vedova", con 
l' obiettivo di mantenere viva e promuovere la 
parlata dialettale gallesanese. 

Il concorso letterario è suddiviso in quattro 
categorie che sono nello specifico: "Dialetto 
istrioto di Gallesano", "Dialetto istrioto nelle 
varietà dialettali di Dignano, Rovigno, Sissano 
e Valle", "Scritti in lingua italiana" e la categoria 
dedicata ai giovani (ragazzi dai sei ai diciotto 
anni). Ogni categoria è a sua volta suddivisa in 

due sezioni: poesia e narrativa.

Il concorso è aperto agli adulti di qualunque 
età come pure ai più piccolini. Nell' ultimo 
anno il numero dei partecipanti è aumentato, 
a dimostrazione che scrivere in dialetto non è 
passato di moda, anzi. 

Una commissione giudicatrice, rinnovata di 
volta in volta, è tenuta a stabilire i vari vincitori 
e a dare il proprio giudizio sui lavori pervenuti. 
Per quanto riguarda l' edizione di quest' anno, 
le poesie sono state valutate da Matija Drandić, 
Loredana Slacki e Sinaida Perković Matošević.

Il primo premio per la categoria riguardante 
il dialetto istrioto di Gallesano è andato a 
Lorena Moscarda, con la poesia "A me nono" 
("A mio nonno") con la seguente motivazione: 
"Per la sensibilità di ricreare la memoria intima 
del proprio passato e del proprio vissuto con 
genuinità senza mai scivolare nel patetico e nel 
banale."

Una menzione onoraria inoltre, è andata a 
Vanda Durin Matejčić con la sua poesia "Scojo 
Olivi" ("Scoglio Olivi") e la motivazione è la 
seguente: "Per l' importanza della tematica 
trattata, confrontando passato e attualità. 
L' autrice, con un commosso omaggio, rievoca 
il tempo e le persone che hano determinato 
un' epoca nel nostro territorio."

Le vincitrici del Concorso

Foto di gruppo dei partecipanti al Concorso
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Per quanto riguarda invece, la categoria 
bambini, ad aggiudicarsi il primo premio è stata 
Marika Omanović, con la poesia "Le stajon" ("Le 
stagioni") per le sue "genuine pennellate, che 
vanno a comporre un quadretto di spontanea 
ispirazione." Anche per i bambini c' è stata una 
menzione onoraria e precisamente a Tin Kanajet 
con la poesia "Conosi ' n pae∫" ("Conosco un 
paese") per "la dinamicità e originalità dei versi".

Qui di seguito riportiamo le poesie vincitrici: 

A me nono

Volaravi vedi de novo
quel caro vecio, 
che me speteva

denanti el portegal,
e mi co'  la borsa de scola

che pe∫eva su le spale,
ghe corevi ' ncontro...

Non tornarò mai pijun 
quei ani co mi jeri fioji,

quando che mai pijun pensevi
quanto ben ghe volevi

a quel vecieto
che el fumeva de scondon,

' n suca ' n capel
e ' n man ' n baston.

A mio nonno
Vorrei rivedere di nuovo / quel caro "vecchio", / che 
mi aspettava / davanti alla piazzola, / ed io, con 
la cartella / che pesava sulle spalle, / gli correvo 
incontro... / Non torneranno mai più / quegli 
anni quand' io ero bambina, / quando neanche 
immaginavo / quanto bene volevo / a quel "vecchietto" 
/ che fumava di nascosto, / in testa (portava) un 
cappello / e in mano (aveva) un bastone. 

Le stajòn

L' autun ∫e rivà
e la piova ' l jo portà,

cajo foje de mile colori
e madura tanti fruti boni.

Poi vignarò l' inverno
basta che  no ' l dura ' n eterno,

ma speri lo steso che ' l faga caj ' n po de nijo

che sia contento ogni fijo.

La primavera colorada
co'  tanti fiori decorada,

la porta con se tanta armonia
e ∫e la più bela che sia.

L' istà: ∫oghi al mar
e no devi più studià,

canti e bali a volontà,
me godi duta sta libertà.

Le stajòn scominsia denovo cusì
e prima o poi un arcobaleno vedaremo aparì.

Le stagioni
L' autunno è arrivato / e la pioggia ha portato, / 
cadono foglie di mille colori / e maturano tanti 
frutti buoni. / Poi verrà l' inverno / basta che non 
duri in eterno, / ma spero lo stesso che faccia cadere 
un po'  di neve / e che sia contento ogni bambino. / La 
primavera colorata, / con tanti fiori decorata, / porta 
con sé tanta armonia / ed è la più bella che ci sia. / 
L' estate: giochi al mare / e non devo più studiare, / 
canti e balli a volontà, / mi godo tutta questa libertà. 
/ Le stagioni ricominciano così / e prima o poi un 
arcobaleno vedremo apparire. 

***

La Comunità degli Italiani di Gallesano 
continua a promuovere il concorso e anche 
quest' anno aspettiamo fiduciosi numerosi lavori, 
che dovranno pervenire alla nostra Comunità 
entro ottobre 2019.

Invitiamo perciò tutti gli appassionati di 
scrittura, sia di poesia che di narrativa, di  
partecipare al concorso, sperando di avervi 
invogliato a scrivere, e se magari qualcuno 
avesse dei lavori mai pubblicati vi invitiamo 
a mandarceli, perché siamo sicuri che valga la 
pena farli leggere e farli conoscere al pubblico. 

Come diceva un noto scrittore britannico: 
"Tutti i dialetti sono metafore e tutte le metafore 
sono poesie", continuiamo quindi ad usare il 
dialetto e andiamone sempre fieri!

Ilenia Matticchio
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G A L L E S A N O,  T R A  A R T E, 
P I T T U R A  E  C U L T U R A

I TOPONIMI DEL COMUNE CATASTALE DI GALLESANO

Parte terza

(tratto da: Corrado Ghiraldo, I toponimi del comune catastale di Gallesano, in Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, vol. XXXV, 2005, p. 549-594)

Il presente lavoro di ricerca, la cui introduzione 
è stata pubblicata come Parte prima ed i 52 
toponimi del "Centro abitato" di Gallesano 
sono stati pubblicati come Parte seconda nelle 
precedenti edizioni de "El Portego", riporta 453 
toponimi del Comune catastale di Gallesano, 
ripresi dalle fonti orali, documenti scritti e da vari 
lavori di ricerca.

Nella Parte terza viene presentata solo una 
sezione dei 401 toponimi della "Campagna" di 
Gallesano (dalla lettera A alla lettera C) e l' elenco 
delle opere consultate ed abbreviazioni, mentre i 
restanti toponimi verranno pubblicati nelle future 
edizioni de "El Portego" suddivisi in più parti.

I toponimi sono riportati nella versione 
dialettale gallesanese, seguiti dalla descrizione 
della loro posizione e, quando possibile, dalle 
versioni presenti nei vari scritti, dall' anno di 
registrazione e dalla sigla dello scritto nel quale 
appaiono. In alcuni casi non vi è presente la 
versione dialettale in quanto caduta in disuso, 
bensì solamente quella del documento. Alcuni 
toponimi si basano su elementi geografici, 
della botanica, dell' agricoltura, su cognomi, 
soprannomi, e su costruzioni sacre oggi o un 
tempo esistenti.

Gallesano - campagna

Al Bagno - zona situata a sud-ovest del centro 
dell' abitato, tra L' acquidoto ed il territorio di 
Fasana; prese il nome dalla grande vasca in 
cemento che vi si trova.

Albonin - zona situata a sud-est del centro 
dell' abitato, tra I Jerasi (si legge con "s" sorda) e San 
Silvestro. "Albonin, bosco privato di Gallesano. 
Dal nome gent. ' Albonius' ?" (AMSI, LI-LII, 149).

Beler - zona situata a sud-est del centro 
dell' abitato, ad est di Vidrian. "Beller - 1424: 
contrada vicino Vidrian (Atti del museo civico di 
Pola, I, 3), vedi Canal Bellino, 1588 Canal Bellino, 
bosco presso Galesano (NSP 396), 1598: Beller, 
pera presso la Madonna del Grope" (ACRS, XIV, 
312). "Agro citrato destrato. (…). V saltus (…). A 
levante di Vidrian è la contrada Beller ed indi 
il territorio che nel medioevo dicevasi S. Lauro, 
nominato così nello statuto del 1424 e col titolo 
di Santo Loro nel 1589 quando dello stesso viene 
investito il cittadino polese Girolamo Barbo. 
Della chiesa di S. Lauro non esiste presentemente 
alcuna traccia." (AMSI, XXIV, 138).

Bernoro - "Bernoro - 1737: terra di B., presso 
Galesano" (ACRS, XIV, 312).

Bradolmo - zona situata a sud del centro 
dell' abitato, tra Stale dei Mustacini e Casal de Mur. 

"23. Coronali di Fraco de Ghenghi qm Martin 
in Bradolmo con alquanti tronconi in terreno 
arrativo." (CGBPI, 311).

Brustolade - zona situata a nord del centro 
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dell' abitato, vicina al rione Sigari, dove nel 
secondo dopoguerra vi era il campo di calcio 
del paese. "Brustolade, contrada di Gallesano." 
(AMSI, LI-LII, 151). Brostolade (MAP 1).

Buran e/o Bosco Buran - zona e bosco situati 
a nord-est del centro dell' abitato, tra Casteliri ed 
il territorio di Marzana. "Buran - 1322: Boranum, 
1403: Villa Boranii, il vescovo vi ha decime (AMSI 
23, 367), Burian (NSP 216) (…)" (ACRS, XIV, 313). 

"Agro citrato sinistrato. (…). Il IX saltus (…). Un 
bacino d' acqua collocato fra la 2.ª e la 3.ª centuria 
porta il nome Sejan ricordante una Sors Sejanum, 
che estendevasi dai confini di Guran fino a Buran e 
Paderno. (…) Più verso sud, sul margine del Saltus 
esiste la contrada detta Buran, ora tutta coperta 
da bosco. Secondo il Kandler è dessa il sito d' una 
sors Burianum." (AMSI, XXIV, 113). "Burano e 
Borano (Burianum), tra Gallesano e Paderno: 
de vico Buriano (1150); Florus de Borano (1273); 
villa Buran (1322); al confin de Boran (1488); 
villa di Buran (1587). Cfr. OLIVIERI, Saggio, p. 
57." (AMSI, LI-LII, 151). Bvran (DH, TAV. XXXI, 
1563, 62-67). Bosco Buran (MAP 3, 4 e 8).

Bus dei Bafi - stagno, ormai bonificato, situato 
ad sud-ovest del centro dell' abitato, tra Monto de 
Momolo e Laco de Canale; dal termine dialettale 
"bus" ossia "buco".

Bus dei Carsi - stagno situato a nord del centro 
dell' abitato, tra la chiesa della Madona dei Carsi e 
Carsi Pici.

Bus de Roco - stagno situato ad ovest del 
centro dell' abitato, tra Prividal e Canal Vales; dal 
termine dialettale "bus" ossia "buco", prese il nome 
dal soprannome di una delle famiglie Moscarda.

Bussipin - zona situata a sud-est del centro 
dell' abitato, tra San Silvestro e Vidrian. Bussipin 
(MAP 15).

Cal de Canagroto - calle o strada situata a 
nord del centro dell' abitato, tra Cal de Dignan e 
Cantoni dela Pisca; oggi è tagliata ed interrotta 
dalla strada ferrata.

Cal de Corto - zona situata ad est del centro 
dell' abitato, tra Gajani e Colisi. "Caldecorto, 
contr. di Gallesano (1303)." (AMSI, LI-LII, 152).

Cal de Dignan - calle o strada situata a nord 
del centro dell' abitato, che collega Gallesano con 

Dignano.
Cal de Fasana - calle o strada situata ad ovest 

del centro dell' abitato, che collega Gallesano con 
Fasana.

Cal de Fondole - calle o strada situata ad ovest 
del centro dell' abitato, che collegava Gallesano 
con Fondole e Valbandon, quest' ultima si trova 
nel territorio di Fasana.

Cal dei Ladri - calle o strada, oggi in parte 
chiusa dalla vegetazione, che passa ad est del 
centro dell' abitato, parte da Siana, nel territorio di 
Pola, e come una lunga linea retta passa ai bordi 
di Val Sorbera, vicino La Travisana, taglia Cal dei 
S' ciavi e continua fino a Pinežići, località a nord-
ovest di Marzana; prese il nome per esser stata 
frequentata, in passato, dai ladri di bestiame.

Cal dei S' ciavi - calle o strada situata a nord-
est del centro dell' abitato, tra Saolaga e Buran. 
La tradizione vuole che i vecchi gallesanesi la 
denominarono così per il passaggio, nel tardo 
medioevo, di fuggiaschi slavi che loro credevano 
fossero schiavi. Essi scappavano dal pericolo 
ottomano e venivano trasferiti dalle navi 
veneziane sulla costa istriana a Porto Badò, da 
qui continuavano a piedi per la suddetta calle 
verso il Laco Sian (vicino a Guran, nel territorio 
di Dignano), per poi arrivare nel centro di 
Sanvincenti.

Cal de Lavarigo - calle o strada situata ad est 
del centro dell' abitato, che collega Gallesano e 
Lavarigo.

Cal del Canal del Medego - calle o strada 
situata ad ovest del centro dell' abitato, tra Monto 
dei Planicheri ed il territorio di Fasana, collega il 
Prostimo di Dignano con Cal del Sanca.

Cal del Sanca - calle o strada situata a sud-
ovest del centro dell' abitato, tra Valdelarno ed 
il territorio di Fasana, collega Cal del Canal del 
Medego con Capeleri e Valdenaga.

Cal de Peroi - calle o strada situata ad ovest 
del centro dell' abitato, che collegava Gallesano 
con Peroi.

Cal de Pola - zona e stradina situate a sud 
del centro dell' abitato, tra Fondole e Stansia de 
Masinela.  "Cal de Pola, local. di Gallesano con 
una viottola che conduceva a Pola." (AMSI, LI-LII, 
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152).
Cal de Sacognan - calle o strada situata ad est 

del centro dell' abitato, tra Cal de Lavarigo e Cal de 
Saolaga, passa vicino Gajani e Poraghe.

Cal de Santa Fosca - calle o strada situata 
ad ovest del centro dell' abitato, che collegava 
Gallesano con la zona dove si trova la chiesa di 
Santa Fosca, nel territorio di Dignano.

Cal de Saolaga - calle o strada situata ad nord-
est del centro dell' abitato, che collega la zona 
Sigari alla zona Saolaga.

Cal Romana - strada principale, oggi statale, 
che collega Pola e Dignano.

Cal Traversa - strada o calle situata a nord del 
centro dell' abitato; parte dalla chiesa della Beata 
Vergine della Traversa a Dignano, arriva fino a 
Laco Grando o Laco de Salvamana, poi si divide 
andando in due direzioni: verso sud, in direzione 
Canagroto, e verso nord-est, arrivando così fino al 
Lacheto dei Cantoni dela Pisca, per poi separare 
il territorio di Gallesano da quello di Dignano 
continuando fino all' angolo dove i due territori 
confinano con quello di Marzana. "Traversa: 
Callis Traversa di Gallesano (1387); (…)." (AMSI, 
LI-LII, 179).

Campo dei Simonei - zona situata a nord del 
centro dell' abitato, tra Cantoni de Canagroto e 
Cantoni dela Pisca; prese il nome dal soprannome 
di una delle famiglie Simonelli.

Campo Maitin - zona situata a nord-est del 
centro dell' abitato, tra Casteliri e Bosco Buran.

Camposorleto - zona situata a sud del 
centro dell' abitato, tra Val Fioren e Vidrian. 

"Camposorleto, local. della fraz. di Gallesano." 
(AMSI, LI-LII, 152). Vedi anche Sorleto.

Canagroto - zona situata a nord del centro 
dell' abitato, tra Le Frate e Campo dei Simonei. 

"Grotto - canal G., 1588: bosco vicino Gallesano 
(NSP)" (ACRS, XIV, 320). Canal Grotto (MAP 6).

Canai - zona situata a sud-ovest del centro 
dell' abitato, tra Monto de Momolo e Cal Romana. 

"Canai, local. di Gallesano con uno stagno." 
(AMSI, LI-LII, 152).

Canal - canale e zona situata a sud del centro 
dell' abitato, tra Stansia de  Masinela e Ruban. 
Canal Leonardel (MAP 14).

Canal Bellino - "Beller - 1424: contrada vicino 
Vidrian (Atti del museo civico di Pola, I, 3), vedi 
Canal Bellino, 1588 Canal Bellino, bosco presso 
Galesano (NSP 396), 1598: Beller, pera presso la 
Madonna del Grope" (ACRS, XIV, 312). "Canal 
Bellin seu Thison (1564)." (AMSI, LI-LII, 152). 
Canalbelin (DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67).

Canal de Ferco - canale situato a sud del 
centro dell' abitato, tra L' era dei Spacasochi (si 
legge con "s" sorda) e Grumaso Grando (si legge 
con "s" sorda); prese il nome dal soprannome di 
una delle famiglie Durin.

Canal dei Colisi - canale situato ad ovest del 
centro dell' abitato, tra Canal Suriso (si legge con 

"s" sorda) e Canal Vales.
Canal dei Menisi - canale situato ad est del 

centro dell' abitato, tra Castagneri de Lavarigo 
e Valalta; prese il nome dal soprannome di una 
delle famiglie Leonardelli.

Canal dei Paronsini - canale situato a sud del 
centro dell' abitato, tra Spasapan (si legge con "s" 
sorda) e Vidrian; prese il nome dal soprannome 
di una delle famiglie Deghenghi.

Canal dei Saresi - canale situato ad ovest del 
centro dell' abitato, tra Canal del Placo e Canal 
Suriso (si legge con "s" sorda).

Canal dela Crosoleta - (si legge con "s" sorda), 
canale situato ad ovest del centro dell' abitato, tra 
Crosere de Carignan e Canal Vales.

Canal dele Làvere cavade - canale situato a 
sud-ovest del centro dell' abitato, tra Canal Suriso 
(si legge con "s" sorda) e Canale. L' espressione 
dialettale "lavere cavade" equivale a "lastre di 
pietra estratte dal terreno". "Làvere: (…). ' Lavera'  
in certi dial. istr. lastra di pietra (MEYER LÜBKE, 
4901)." (AMSI, LI-LII, 162).

Canal del Medego - canale situato ad ovest del 
centro dell' abitato, in zona Prostimo, tra Monto 
dei Planicheri ed il territorio di Fasana.

Canal del Placo - canale situato ad ovest del 
centro dell' abitato, tra Manega Prostimo e Canal 
dei Saresi; il nome potrebbe derivare da uno 
storpiamento ed aggiunta della lettera "p" alla 
parola "laco", oppure dal trmine dialettale "placo" 
ossia "piatto, piano".

Canal de Meno - canale situato ad est del centro 
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dell' abitato, tra Monteci e Canal dei Menisi; prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Moscarda.

Canal de Sansa - canale situato a sud del centro 
dell' abitato, tra L' era dei Spacasochi (si legge con 

"s" sorda) e Spasapan (si legge con "s" sorda); prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Moscarda.

Canal de Sotin - canale situato ad est del 
centro dell' abitato, tra Castagneri de Lavarigo e 
Val Comuna.

Canal de Valdelarno - canale situato ad ovest 
del centro dell' abitato, in zona Valdelarno.

Canal de Zamaria - (si legge "Canal de 
∫amaria"), canale situato ad est del centro 
dell' abitato, tra Cal de Lavarigo e Valalta; prese 
il nome dal soprannome di una delle famiglie 
Durin.

Canal Pisoto - (si legge con "s" sorda), canale 
situato a sud-ovest del centro dell' abitato, tra 
Fondole e Lisignamoro.

Canal Schignoto - canale situato a nord del 
centro dell' abitato, tra Saraja de Valusi (si legge 
con "s" sorda) e Manega Prostimo; prese il nome 
dal soprannome di una delle famiglie Capolicchio.

Canal Suriso - (si legge con "s" sonante), canale 
situato ad ovest del centro dell' abitato, tra Canal 
dei Saresi e Canal Vales.

Canalusi - (si legge con "s" sorda), zona situata 
a sud-ovest del centro dell' abitato, tra Monto de 
Momolo e Carso de Viana. "30. Terreno in Seraglia 
in Canaluzzi di Lucca Luchetto qm Ive, e coronal 
sopra terreno di Fraco de Mori qm And-a. Conf-a 
Tram-a Strada. Lev-e Pianella. Ost-o, e Pon-e il 
Prop-o. Dist-e miglia tre ca. Gira pert-e duecento, 
e quaranta ca.(444)" (CGBPI, 311).

Canal Vales - zona situata ad ovest del centro 
dell' abitato, tra Canai e Cal Romana.

Cantoni de Canagroto - zona situata a nord 
del centro dell' abitato, tra Le Pasere (si legge con 

"s" sorda) e Ronco dei Simonei.
Cantoni de Carotin - zona situata a nord del 

centro dell' abitato, tra La Cioba e Teranova.
Cantoni dela Pisca - zona situata a nord del 

centro dell' abitato, tra Canagroto ed il territorio 
di Dignano; prese il nome dal soprannome di una 

delle famiglie Tarticchio.
Capeleri - zona situata ad sud del centro 

dell' abitato, tra Stansia de Masinela e Paganor; 
attualmente fa parte del territorio amministrativo 
della Città di Pola ed è zona abitata.

Carega del Vescovo - zona situata ad est del 
centro dell' abitato, lungo Cal de Lavarigo, tra 
Castagneri de Lavarigo ed il territorio di Lavarigo. 
Nell' anno 1690, il vescovo della diocesi di Pola, 
Eleonoro Pagello, compì una visita pastorale a 
tre villaggi istriani: Carnizza, Gallesano e Fasana. 
(ACRS, XXX, 223-250). La tradizione gallesanese 
vuole che, arrivando dalla direzione Lavarigo, 
poco prima di arrivare nel paese il vescovo fece 
una breve sosta di riposo, sedendosi al bordo 
della strada. Da allora quel luogo viene chiamato 
Carega del Vescovo (da "carega" ossia "sedia").

Carignan - zona e bosco situati ad ovest del 
centro dell' abitato, tra l' abitato stesso e Cal 
Romana. "Toponimo scritto talora Quargnan e 
Argnan. Villa Guargnan (1469). Secondo l' Ive 
da Coroniano, supposta derivaz. da còronus 
corneolus" (VG, 463).

Carotin - zona situata a nord del centro 
dell' abitato, tra Carsi Pici e Tison.

Carsi dela Casacogna - (si legge con "s" sorda), 
zona situata a nord-est del centro dell' abitato, tra 
Le Severine e Monto dela Trombina. "Carso: (…) Il 
nome Carso, molto diffuso in Istria nel significato 
di terreno arido, brullo, sassoso, è di origine 
preromana, presumibilmente celtica." (AMSI, LI-
LII, 153).

Carsi Grandi - zona situata a nord-est del 
centro dell' abitato, tra Casteliri e Bosco Buran. 

"Carso: (…) Il nome Carso, molto diffuso in Istria 
nel significato di terreno arido, brullo, sassoso, è 
di origine preromana, presumibilmente celtica." 
(AMSI, LI-LII, 153).

Carsi Pici - zona situata a nord-est del centro 
dell' abitato, tra il rione Sigari e  Stale dei Tofi; 
il termine dialettale "pici" equivale a "piccoli". 

"Carso: (…) Il nome Carso, molto diffuso in Istria 
nel significato di terreno arido, brullo, sassoso, è 
di origine preromana, presumibilmente celtica." 
(AMSI, LI-LII, 153).

Carso dele Poraghe - zona situata ad est del 
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centro dell' abitato, tra Poraghe e Val de Riba. 
"Carso: (…) Il nome Carso, molto diffuso in Istria 
nel significato di terreno arido, brullo, sassoso, è 
di origine preromana, presumibilmente celtica." 
(AMSI, LI-LII, 153).

Carso de Viana - zona situata a sud-ovest del 
centro dell' abitato, tra Canalusi (si legge con "s" 
sorda) e Canai; prese il nome dal soprannome di 
una delle famiglie Valente. "Carso: (…) Il nome 
Carso, molto diffuso in Istria nel significato 
di terreno arido, brullo, sassoso, è di origine 
preromana, presumibilmente celtica." (AMSI, LI-
LII, 153).

Carso Grando - zona situata a nord-est del 
centro dell' abitato, tra Cornede ed i territori di 
Dignano e di Marzana. "Carso: (…) Il nome Carso, 
molto diffuso in Istria nel significato di terreno 
arido, brullo, sassoso, è di origine preromana, 
presumibilmente celtica." (AMSI, LI-LII, 153).

Casai - zona situata a nord-est del centro 
dell' abitato, tra Casteliri ed I Pradi. "Agro citrato 
sinistrato. (…). Il IX saltus (…). Nella centuria 
18.ª stanno vastissime rovine dette Casali, le 
quali appartengono a vasto abitato romano detto 
Mons paternus più tardi Paternum o Paderno." 
(AMSI, XXIV, 113-114). "Casai, local. deserta, 
con ammassi di rovine, tra Gallesano e Lavarigo: 
Contrada Paderno." (AMSI, LI-LII, 187). Vedi 
anche Paderno.

Casale Surizo - zona situata a sud-ovest del 
centro dell' abitato, ora sul territorio di Fasana, 
chiamata Surida. "Agro citrato sinistrato. (…). Il 
quinto saltus (…). Diritti di decima godevano il 
vescovo ed i canonici di Pola da epoca remota 
sopra la contrada detta nel 1500 e 1600 "Casale 
Surizo" ora detta Surida posta nella 2.ª centuria, 
diritti che vengono dati in feudo a cittadini di 
Pola od a forestieri, come nel 1569 e 1628 agli Elio-
Condulmier." (AMSI, XXIV, 123). "Casale, Casali: 
(…) Casale Suvizo, presso Gallesano (1303); (…); 
Casal de Mar; nella contr. di Rubano (1720). (...)." 
(AMSI, LI-LII, 153-154).

Casal de Mur - zona situata a sud del centro 
dell' abitato, tra Cantier e Stansia de Pignaloti. 

"Casale, Casali: (…) Casale Suvizo, presso 
Gallesano (1303); (…); Casal de Mar; nella contr. 

di Rubano (1720). (...)." (AMSI, LI-LII, 153-154).
Casal Major - zona situata a sud-ovest del 

centro dell' abitato, tra I Carpi de l' acquidoto e 
San Pelegrin. "Casalmaggiore, local. boscosa 
di Gallesano con rovine di antico abitato e una 
chiesina dedicata a S. Pellegrino. La local. è detta 
ora Pròstimo." (AMSI, LI-LII, 154). Vedi anche 
Prostimo e San Pellegrino.

Castagneri de Giocondo - bosco di castagni e 
zona situata ad nord-est del centro dell' abitato, tra 
Le Fonde e Casai; prese il nome dal soprannome 
della famiglia Petris.

Castagneri de Lavarigo - bosco di castagni 
e zona situata ad est del centro dell' abitato, 
tra Lama dei Castagneri e Carega del Vescovo. 

"Castagner - Monte C., 1804: ha proprietà il CSF, 
1822: Gallesano, contrada, 1843: proposta di 
coltura" (ACRS, XIV, 315). Castanieri (MAP 12). 
Vedi anche Lama dei castagneri.

Casteliri - zona situata a nord-est del centro 
dell' abitato, tra Monto Caval e Carsi Grandi. 

"Castellier. Con questo nome di remota origine, 
molto diffuso come toponimo in tutta l' Istria, 
furono designati antichi fortilizi e oppidi dell' età 
preromana e consolare, di cui rimanevano e 
rimangono tracce più o meno visibili. Erano situati 
in posizioni emergenti, come lo richiedevano 
la sicurezza e la difesa degli abitanti. Nell' agro 
polese ci sono parecchie località con questo nome 
(…)." (AMSI, LI-LII, 154).

Cezzo - "Cezzo - 1568: terreno in contrada di 
Rubano" (ACRS, XIV, 315).

Colisi - zona situata ad est del centro 
dell' abitato, tra Monto de Melio e Valalta; prese 
il nome dai tanti alberelli che vi crescono, dal 
termine dialettale "colisi" ossia "erica arborea". 
Collisi (MAP 7 e 11).

Contrada - zona situata a sud-est del centro 
dell' abitato, tra Sgorgnavaca e Siana, quest' ultima 
fa parte del territorio di Pola.

Corde - zona situata a sud-est del centro 
dell' abitato, tra Spasapan (si legge con "s" sorda) 
e Vidrian. "Corde - contrada, vedi Contrada 
Vidrian" (ACRS, XIV, 316).

Cornede - zona situata a nord del centro 
dell' abitato, tra Bonforno ed il territorio di 
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Dignano. Cornede (MAP 2).
Corgnalosa - "Corniolosa, local. di Gallesano 

(1488). Da ' Corniolo' ." (AMSI, LI-LII, 157).
Cornisel - zona situata a sud-est del centro 

dell' abitato, tra Tera del Moro ed I Jerasi. "Cornisel, 
in contrata Galixani (1458, 1472)." (AMSI, LI-LII, 
157).

Corona e/o Coronal - "Corona - contrada C., 
1870: S.M. Capit., Gallesano" (ACRS, XIV, 316). 
"Corona: contrata S. Petri de C. (1303), presso 
Vidrian; (…). Corona si chiamava nell' Istria 
meridionale il riparo di sassi, di terra e di piante 
che circonda e delimita un appezzamento coltivato 
(ora coronale, ciglione). Dal lat. class. secondo il 

FORCELLINI: ' In agris corona est extremus circa 
margo vel agger' ." (AMSI, LI-LII, 157).

Crosere de Carignan - crocevia e zona situata 
ad ovest del centro dell' abitato, in zona Carignan; 
dal termine dialettale "crosera" ossia "crocevia".

Crosere Vecie - crocevia e zona situata ad 
sud-est del centro dell' abitato, tra Sgorgnavaca 
e Contrada; dall' espressione dialettale "crosera 
vecia" ossia "crocevia vecchio".

Crosoleta - (si legge con "s" sorda), zona situata 
ad ovest del centro dell' abitato, tra Prividal e 
Carignan. Crosoleta (MAP 6).

Opere consultate ed abbreviazioni

ACRS - Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno: vol. XIV (1983/1984), ROBERT 
MATIJAŠIĆ, "Toponomastica storica dell' antico agro polese di Bernardo Schiavuzzi"; vol. XX 
(1989/1990), GIOVANNI RADOSSI, "La toponomastica comparata di Dignano, Fasana, Gallesano, 
Valle e Sissano in Istria"; vol. XXIX (1999), CORRADO GHIRALDO, "Origine, ed Antichità di 
Gallesano e di questo parrocchial Benefizio"; vol. XXX (2000), MIROSLAV BERTOŠA, "Carnizza, 
Gallesano e Fasana nel 1690: tre villaggi istriani durante la visita pastorale di Eleonoro Pagello, 
vescovo della diocesi di Pola"; vol. XXXIII (2003), MARINO BUDICIN, "Il gruppo forestale 
' Lisignamoro-Siana'  nel piano di assestamento per il quindicennio 1928-1942. Contributo alla 
conoscenza delle sue vicende storiche".

AMSI - Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e storia patria: vol. XXIV (1908), BERNARDO 
SCHIAVUZZI, "Attraverso l' antico agro colonico di Pola"; vol.LI-LII (1939-1940), CAMILLO DE 
FRANCESCHI, "La toponomastica dell' antico agro polese desunta dai documenti".

CI - E. DE FELICE, Cognomi d' Italia, A. Mondatori Ed., Milano, 1978.
CCI - MARCO TAMARO, Le città e castella dell' Istria, Coana, Parenzo, 1892.
CDI - PIETRO KANDLER, Codice Diplomatico Istriano, Riva, Trieste, 1986.
CGBPI - VINCENZO MOROSINI IV, Catastico generale dei boschi della provincia dell' Istria (1775-1776), 

Trieste-Rovigno, 1980 (Collana degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 4).
CSF - Convento di S. Francesco (Archivio capitolino), (i dati sono riportati da ACRS, XIV, 307-344).
CSGPI - GIACOMO FILIPPO TOMMASINI, "De'  Commentarj storici-geografici della provincia dell' Istria" 

in L' Archeografo triestino raccolta di opuscoli e notizie per Trieste e per l' Istria, Vol. IV (1837), Trieste.
DH - LUCIANO LAGO - CLAUDIO ROSSIT, Descriptio Histriae, Trieste-Rovigno, 1981 (Collana degli 

Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 5).
DLVI - ANTONIO IVE, I dialetti ladino-veneti dell' Istria, Trübner, Strasburgo, 1900.
DMST - Documenti del Monastero di San Teodoro (Archivio capitolino), (i dati sono riportati da ACRS, 

XIV, 307-344).
FPI - CLAUDIO PERICIN, Fiori e Piante dell' Istria distribuiti per ambiente, Trieste-Rovigno, 2002 (Collana 
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degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno - Extra serie, n. 3).
Gnirs, Quellen I - ANTON GNIRS, Quellen zur Sozial - und Wirtschaftgeschichte der Polesana, im späten 

Mittelalter und bei Beginn der Neuzeit, I Teil, Zwei Rechnungsbücher der Bischïe von Pola aus 
dem XIV und XV Jahrhundert, Jahresbericht der k.u.k. Staatsrealschule in Pola, 1908, pp. 7-66, (i 
dati sono riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).

Gnirs, Quellen II - ANTON GNIRS, Quellen zur Sozial - und Wirtschaftgeschichte, II Teil, Fragmente 
Eines Poleser Kalendarium defunctorum aus dem Mittelalter. Die Noten des Bischofs Dominicus 
de Luschis über die Lehenpflicht der Herren von Walsee-Ens für das Poleser lehen am Quarnero, 
Jahresbericht der k.u.k. Staatrealschule in Pola, 1910, pp. 1-28, (i dati sono riportati pure da ACRS, 
XIV, 307-344).

ISAC - DARIO ALBERI, Istria. Storia, arte, cultura, Edizioni LINT S.r.l., Trieste, 1997.
ISG - LUIGI PARENTIN, Incontri con l' Istria: la sua storia e la sua gente, Trieste 1987 e 1991, volume II.
MAP - Mappa del Comune catastale di Gallesano, formata da 20 Fogli numerati.
MSPI - PROSPERO PETRONIO, Memorie sacre e profane dell' Istria.
NSP - Notizie storiche di Pola, Parenzo, 1876, (i dati sono riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).
RG - GIORDANO TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano, Arti Grafiche F.lli Cosarini, Pordenone, 1968; e 

ristampato a cura della "Fameia Gallesanesa" nel 1987.
Stat. Pola - BERNARDO BENUSSI, Statuto del Comune di Pola, AMSI 27, 1911, pp. 107-499, (i dati sono 

riportati pure da ACRS, XIV, 307-344).
VDGI - MARIA BALBI - MARIA MOSCARDA BUDIĆ, Vocabolario del dialetto di Gallesano d' Istria, 

Trieste-Rovigno, 2003 (Collana degli ACRS - Rovigno, n. 20).
VG - ENRICO ROSAMANI, Vocabolario giuliano, Cappelli, Bologna,1958.

Corrado Ghiraldo
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MATRIMONI PARTICOLARI CELEBRATI A GALLESANO 

TRA CINQUECENTO E SEICENTO

(Tratto da: DRANDIĆ M.,  "I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico manoscritto (parte 
prima)", in Atti del centro di Ricerche storiche di Rovigno, vol. XLIII, Rovigno 2013, pag. 495 – 532)

1  APG, Reg. I (2,1), C, 2 febbraio 1598.
2  APG, Reg. I (2,1), C, 2 febbraio 1637.
3  APG, Reg. I (2,1), C, 25 gennaio 1594.
4  APG, Reg. I (2,1), C, 26 giugno 1600.
5  APG, Reg. I (2,1), C, 12 agosto 1590.

I testi che riguardano i matrimoni, come 
quelli dei nati e battezzati, contengono delle 
particolarità utili a capire ulteriormente il 
microcosmo gallesanese. Ecco di seguito gli 
esempi ritrovati.

MATRIMONIO DEI SERVI DEI NOBILI

Nel manoscritto non sono stati ritrovati 
matrimoni che vedono protagonisti membri 
di famiglie nobiliari. Al loro posto invece 
vi esiste un' annotazione che testimonia il 
matrimonio tra due membri della servitù di 
un casato nobiliare. Il testo datato 2 febbraio 
1598 informa che il parroco unì in matrimonio 
Mathio da Pisino et Michela d' Albona sirvitori 
d(e)l sig(no)r Giulio Sosomino...1. Il testo è 
molto importante anche per quel che riguarda 
le migrazioni interregionali.

MATRIMONIO CELEBRATO IN CASA

Oltre che in chiesa il matrimonio, in 
determinati casi, poteva esser celebrato anche 
in casa, grazie anche all' autorizzazione di un 
membro altolocato della chiesa. L' annotazione 
del 2 febbraio 1637 lo conferma. In tale data il 
parroco di Gallesano di allora, celebrò in casa 
per licenza del Vicario sostituto il matrimonio 
tra Vener e Maria figlia del q(uondam) Agustin 
del Bello essendo la detta Maria inferma 
gravemente2. Questo non è però l' unico caso. 
Il 25 gennaio l' allora vicario di Pola Cornelio 
Sosomeno sposò, in casa del Sig(nor) Giulio 

Sosomino, Piero del Moro con Mariza d' Albona, 
issindo il ditto Piero molto infermo del corpo 
ma sano della mente et intelletto3.

MATRIMONIO DAVANTI A MOLTA 
GENTE 

In linea di massima i testimoni al 
matrimonio erano solitamente due. Nonostante 
ciò l' officiante talvolta annotava anche la 
presenza della gente accorsa in chiesa per il rito 
come testimoni non ufficiali. Il 26 giugno 1600 
convolarono a nozze Piero Facira con Luchina 
f(iglia) de Vido Cleichio et cio alla presentia 
di molte persone chiamaron testimoni S(er) 
Mengo de Mori et Togno de Petre4. La gente 
che accompagnava gli sposi all' altare erano 
probabilmente gli invitati al banchetto nuziale 
che seguiva dopo l' officiazione del sacramento 
matrimoniale. L' annotazione del 12 agosto 1590 
offre un altro esempio, il parroco dell' epoca 
registra il matrimonio di Simon q(uondam) 
Piero della Fabiana con Bernardina q(uondam) 
Bernardin d Pion al quale furono presenti Tonio 
q(uondam) Mengo d(e) Pitre Minoci Pianilla 
testimoni rogati et molti altri del populo5.

DOTTE PROMESA

L' annotazione del matrimonio tra Bastian 
d(i) Mian habitante a Fasana et Maruzola 
q(uondam) Tonin Brumoro da Galisan è molto 
particolare e interessante per due motivi. I 
testimoni S(er) Mengo Brumoro et Mengo 
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q(uondam) Toni Brumoro, dato lo stesso 
cognome, sono entrambi parenti della sposa, per 
di più il secondo è probabilmente il fratello, dato 
lo stesso nome del padre citato nell' annotazione. 
Inoltre alla fine del testo il parroco annota che 
lo sposo Bastian si convinse d' acitarla la dotta 
promesagli6. Le due particolarità potrebbero 
essere collegate. Probabilmente prima del rito 
delle nozze la famiglia della sposa accordò con 
Bastian la dote che Maruzola avrebbe dovuto 
portare. Tale accordo però in principio non aveva 
evidentemente convinto lo sposo. Alla fine però 
le due parti trovarono l' accordo poiché, come 
testimonia il testo e chi l' ha scritto, Bastian si 
convinse. I membri della famiglia poi vollero 
essere testimoni per accertare personalmente 
che le trattative siano portate a termine. Questa 
è solo un' ipotesi, ma se fosse andata veramente 
così, c' è da ragionare e riflettere sul ruolo e sulla 
figura della donna dell' epoca che era vista e 
trattata come merce di scambio.   

LICENZA DEL PAPA – MATRIMONI TRA 
CONSANGUINEI

Nel manoscritto vi sono due annotazioni 
che nominano addirittura il papa. Tale fatto 
è collegato con i matrimoni tra consanguinei. 
Difatti, per rendere valido un matrimonio tra 
consanguinei era necessario, come testimoniato 
dagli esempi, la licenza del Santo Padre. Data la 
particolarità dei casi sono riportate di seguito 
le annotazioni intere. La prima annotazione 
purtroppo per gran parte è illeggibile. Li 6 
7bre(settembre) 1604. Pre Alessandro Capellano 
di Galesano congiunse in S(an)to matrimonio 
Mengho del q(uondam) ... d(e)l Zotto co 
Bruna d(e)l q(uondam) Nicolò d(el) Righo con 
dispensa di ... papa Clemente7 dispensati della 

6  APG, Reg. I (2,1), C, 7 agosto 1591.
7  Si riferisce a Clemente VIII, papa dal 1592 al 1605. (SKE,  pag. 103).
8  APG, Reg. I (2,1), C, 6 settembre 1604.
9  Papa Paolo V fu a capo della Chiesa Cattolica dal 1605 al 1621 (SKE, pag. 703).
10  APG, Reg. I (2,1), C, 5 agosto 1607.
11  APG, Reg. I (2,1), C, 6 giugno 1601.
12  APG, Reg. I (2,1), C, 15 giugno 1594.

Consanguinità d quarto...8. Fortunatamente 
la seconda annotazione non ha subito gravi 
danneggiamenti. Alli 5 Agosto. Io P(re) Mathio 
Pulisan congiunsi in S(an)to matrimonio 
Fran(ces)co fiol de S(er) Mengho Vener con 
D(onn)a Meniga f(iglia) d(e)l q(uondam) 
Mengho Pianilla et sono dispensati da N. S(anto) 
P(adre) Paulo quinto9 sopra il quarto grado di 
consanguinità et questo alla Presentia de S(er) 
Mengho de Mori et de S(er) Mengho Galletto 
et molti altri10. In altri casi di matrimoni fra 
consanguinei, anche se non è nominato il nome 
del papa, è comunque annotato che i due hanno 
ricevuto il permesso per convolare a nozze dalla 
Santa Sede. Così ad esempio nel testo che registra 
le nozze tra Mengolin de Ghenghi e Meniga 
f(iglia) de Mengo de Vido Vaccher, l' officiante 
annota che nonostante i due fossero imparentati, 
grazie alla dispensa da Roma il matrimonio fu 
celebrato regolarmente il 6 giugno 160111.

LE PUBBLICAZIONI

Nel manoscritto diverse sono le annotazioni 
che comprendono anche testi con le 
pubblicazioni. A questo proposito va detto 
che ci sono anche testi senza riferimento alle 
pubblicazioni. Nella maggior parte dei casi 
quando sono annotate anche le pubblicazioni 
i testi sono simili al seguente: Alli 29, 30 et 31 
Maggio fur(o)no fate le denontie d(i) Zuane 
q(uondam) Piero Ferro a Madalena Lunardillo 
... et alli 15 giugno gli fu celebrato il matrimonio 
...12. Dipendentemente da chi scrive e dal 
proprio stile le pubblicazioni potevano essere 
annotate anche alla fine del testo. Ad esempio 
nell' annotazione del 10 giugno 1627, dopo 
aver redatto il testo del matrimonio tra Tonio 
e fumia, Piero Piva Pievano annota anche 
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che ... le Prime Denuntie furono fatte da me 
Pie(vano) li 30 Maggio giorno di Domenica 
le s(econ)de li 3 Giugno la solenità del Corpo 
di Cristo et le terze li 6 detto giorno di D(om)
eniga et impedimento alcun fu trovato et così 
da me furono Congiunti in s(an)to Matrimonio 
...13. In alcuni casi ritrovati nel manoscritto il 
testo sembra non completo poiché compare 
solo la notizia delle pubblicazioni fatte. Uno di 
questi esempi cita: Alli 10 23 et 25 April furono 
fatte le dimande di Zanitto q(uondam) Zuan 
de Moro et d(i) Tonina q(uondam) Tonin da 
Valle14. Molto probabilmente il matrimonio 
fu celebrato a Valle e il parroco di Gallesano 
ha voluto segnare che ha fatto le pubblicazioni 
anche a Gallesano conforme ai suoi obblighi. 
Molto più difficile da capire e interpretare è 
l' indirizzo dove i due neo sposi fossero andati a 
vivere. Altri sono i casi simili ritrovati15. Sempre 
a proposito delle pubblicazioni alcune volte 
taluni potevano essere, con permessi particolari, 
liberati completamente o parzialmente dalle 
pubblicazioni. Ecco di seguito alcuni esempi 
ritrovati. Io Pietro Piva Pie(vano) di Gallesano 
Congiunsi ... havendo fatto una publicatione sola 
essendo state le due altre dispensate dal M(olto) 
R(everen)do S(igno)r Vic(ari)o sostituto ...16. di 
ordine di Mons(igno)r Ill(ustrissi)mo Giulio 
Saraceno Ves(scov)o di Pola Io Pietro Piva 
Pie(vano) Congiunsi ... essendo state dispensate 
le Publicatione da Mons(igno)r Ill(ustrissi)mo 
Ve(scov)o ...17

13  APG, Reg. I (2,1), C, 10 giugno 1527.
14  APG, Reg. I (2,1), C, aprile 1592.
15  APG, Reg. I (2,1), C, luglio 1592.
16  APG, Reg. I (2,1), C, 24 febbraio 1627.
17  APG, Reg. I (2,1), C, 24 maggio 1635. 
18  APG, Reg. I (2,1), C, 11 agosto 1593.
19  APG. Reg. I (2,1), C, 20 aprile 1617.
20  Il matrimonio all' usanza dell' Istria, all' usanza veneziana. (Cfr. M. Bertoša: Istra: Doba Venecije (XVI.-XVIII. stoljeće), ZN 

"Žakan Juri", Pula, 1995, pagg. 702-706; L. Margetić: HISTRICA ET ADRIATICA. Raccolta di saggi storico – giuridici e storici, 
Collana degli Atti, n. 6, CRS – R, Trieste, 1983, pagg. 11-38).

21  Cfr. M. Bertoša: Istra: Doba Venecije (XVI.-XVIII. stoljeće), ZN "Žakan Juri", Pula, 1995, pagg. 702-706; L. Margetić: 
HISTRICA ET ADRIATICA. Raccolta di saggi storico – giuridici e storici, Collana degli Atti, n. 6, CRS – R, Trieste, 1983, 
pagg. 11-38.

ALL' USANZA DI POLA, ALL' USANZA DI 
DIGNANO

Due annotazioni ritrovate nel manoscritto 
sono molto interessanti per quel che riguarda 
il loro contenuto in quanto aggiungono alla 
formula ufficiale un particolare in più. Il primo 
testo riguarda il matrimonio tra Giac(om)
o e Clarina. Oltre ad annotare tutti i dati, 
l' officiante del rito P(re) Beneto sottoscrive 
anche che il rito fu celebrato ala Usanza de 
Pola e Polesana18. Il secondo testo invece, 
datato 20 aprile 1617, registra il matrimonio 
tra Pasqualin ... da Dignan et Nadalia che fu 
celebrato, come asserisce P(re) Mathio Pulisan, 
alla usanza de Dig(na)no19. Prima di capire il 
motivo perché nelle annotazioni compare la 
nota sulle usanze, va specificato che nell' Istria 
del periodo esistevano diversi tipi di contratti 
matrimoniali. Due erano quelli più comuni20. 
Molto probabilmente alla Usanza de Pola o (de 
Dignano), indicava che in realtà il matrimonio 
fosse stato celebrato all' usanza dell' Istria21.

Matija Drandić
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I  N O S T R I  P R I M I 
S E T T A N T ' A N N I

L' AMICIZIA E LO SPORT: UN BINOMIO PERFETTO

"GALLESANO IERI, OGGI E DOMANI"

"Lo sport ha il potere di cambiare il mondo. Esso ha il potere di unire le persone in un modo che 
poche altre cose fanno."

(Cit.: Nelson Mandela) 

"Lo sport è parte del patrimonio di ogni uomo."
(Cit.: Pierre de Coubertin - il fondatore dei moderni Giochi olimpici) 

Nel fine settimana del 22 settembre 2018, 
nell' area dei campi sportivi adiacenti alla 
Comunità degli Italiani di Gallesano, i membri 
della Giunta Esecutiva e alcuni attivisti hanno 
organizzato un incontro sportivo dove si 
sono disputate le gare amichevoli di calcio a 
5, di pallavolo e di tennistavolo; gare di cui i 
promotori si sono rifiutati categoricamente di 
proclamare i vincitori perché "in questi casi, 
di vincitori e vinti non ce ne possono essere", 

dal momento che il fine ultimo dell' impresa 
è intrinseco all' impresa stessa: si gioca per il 
puro gusto del gioco, dello stare insieme, del 
divertimento e della fraternità che lo sport, 
quello vero, promuove sempre, per il solo fatto 
di essere amato e praticato .

Lo sport fa perdere l' età anagrafica, dove si 
apprezza il gusto di cadere e di sbagliare; a volte 
contagia e fa perdere il senso del tempo, quello 

Foto di gruppo
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che passa, ma quel che è certo, è che lo sport fa 
incontrare persone.

In quell' occasione abbiamo avuto modo di 
fare quattro chiacchiere con Fabrizio Moscarda, 
in quanto è stato lui ad organizzare l' ultimo 
Torneo dell' amicizia nel lontano 1985, nonché 
presidente della Gioventù di allora.

"Cosa ne pensa dell' iniziativa di riproporre 
incontri di questo tipo? E soprattutto quali 
sensazioni ed emozioni ha provato nel "ripetere" 
i bei momenti passati insieme?"

"Certamente ricordare quei momenti è stato 
emozionante, come pure il fatto di  ritrovare 
in questo ambito tutta la gioventù di allora, 
insieme ai ragazzi di oggi, uniti per la stessa 
causa, quella dello "stare insieme" a divertirsi, 
giocando, scherzando e persino cantando. È 
stata un' esperienza unica, da dover ripetere."

La manifestazione è stata un vero e proprio 
torneo dell' amicizia. Le partite che si sono 
disputate hanno fatto registrare goal, punti, 
ma soprattutto emozioni e tanto divertimento 
con una grande partecipazione di pubblico 
e la presenza di numerose famiglie. Bisogna 
ammettere che il risultato sportivo è passato in 
secondo piano, infatti, sul campo tutti si sono 
dati appuntamento per vivere una giornata 
nel nome dello sport e per stare tutti insieme 
nel ricordo dei vecchi tempi, con l' intento di 
puntare lo sguardo verso il futuro.

Si ringraziano tutti coloro che si sono messi 
in gioco e tutti coloro che hanno dato una 
mano nell' organizzazione di questa bellissima 
giornata.

Giada Verk

Il calcio, che passione!

Una partita di tennistavolo Come ai vecchi tempi...
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LINO CAPOLICCHIO: UNA VOCE NARRANTE  

DELLA COMUNITÀ NAZIONALE ITALIANA

"Il dialetto è come una lingua che abbia il privilegio di possedere espressioni che le altre lingue non conoscono; 
e possa quindi rivelarci il segreto di una parte di realtà, che rimarrebbe, senz' esso, misteriosa e celata." 

(Ernesto Giacomo Parodi)

"Un dialetto è una lingua senza passaporto e 
senza esercito". Recita così una celebre frase 
attribuita al linguista Max Weinreich. Il 
dialetto, infatti, è una lingua a tutti gli effetti, 
con la propria grammatica e la propria sintassi. 

Spesso è proprio il dialetto la nostra lingua 
madre, la lingua imparata in famiglia, la lingua 
degli affetti, che ci permette di esprimere al 
meglio i nostri sentimenti e raccontare le nostre 
memorie.  

Il 12 ottobre 2018 è stata presentata alla 
Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" 
di Gallesano la raccolta di poesie in dialetto 
gallesanese di Lino Capolicchio – La Carèdia. 
La raccolta, il cui nome, come spiega l' autore 
in una nota a piè di pagina, indica la strada 
principale di Gallesano che va dal passaggio a 
livello nel rione dei Sigàri fino a Monte Grande, 
è composta da 6 raccolte, ovvero: "Dighelo co'  
la poesia" ("Diglielo con la poesia"), "Fradei 
de ' l verbo "ola" ("Fratelli del verbo dove"), "' L 
vero sconto" ("La verità nascosta"), "∫balighendo" 
("Arrancando"), "Jocade" ("Gemiti") e "La me 
poesia" ("La mia poesia"). Alcune delle raccolte 

sono state in passato premiate al Concorso 
d' Arte e di Cultura "Istria Nobilissima" ed 
era giusto rendere omaggio al pluripremiato e 
riconosciuto Autore della Comunità Nazionale 
Italiana, che da anni mette su carta i suoi ricordi, 

le sue testimonianze e il suo Amore verso il 
paese natìo, contribuendo in questo modo 
alla documentazione, alla preservazione e alla 
valorizzazione dell' idioma istrioto di Gallesano.  

Un pubblico numeroso quello gallesanese, 
accorso per dare appoggio e per condividere 
con l' Autore un momento di gioia e di meritato 
riconoscimento al suo ormai pluridecennale 
impegno nel tramandare con la parola scritta 
il vernacolo della sua e della nostra Gallesano. 
Presenti anche le autorità del dignanese, il 
sindaco Klaudio Vitasović, che ha omaggiato 
Capolicchio con la monografia della città di 
Dignano, il presidente del Consiglio cittadino 
Corrado Ghiraldo e la direttrice della OŠ – 
SE "Giuseppina Martinuzzi" di Pola, Susanna 
Cerlon. 

La professoressa Elis Deghenghi Olujić e  
Lino Capolicchio (Foto di Valter Zanco)

Foto ricordo (Foto di Valter Zanco)
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Il volume, edito dalla CI di Gallesano con 
il contributo finanziario dell' Unione Italiana 
e dell' Università Popolare di Trieste, presenta 
anche la traduzione in italiano di ciascuna 
delle centosette poesie. Lorena Ghiraldo 
Moscarda e Debora Moscarda con molta 
dedizione e professionalità hanno curato 
l' opera e l' hanno preparata per la stampa. A 
presentare la raccolta sono state la presidente 
del sodalizio Diriana Delcaro Hrelja ed Elis 
Deghenghi Olujić, professoressa ordinaria 
presso il Dipartimento di Studi Italiani della 
Facoltà di Studi Interdisciplinari, Italiani e 
Culturali dell' Ateneo polese. Emerita studiosa 
di letteratura istroquarnerina, Deghenghi 
Olujić è l' autrice di una dettagliata prefazione 
all' opera in cui coglie perfettamente i sentimenti 
di Capolicchio verso il suo paese natìo e 
descrive perfettamente la sua poetica. Come 
sostiene l' autrice della Prefazione "l' intento di 
Capolicchio è "la volontà di preservare /.../ gli 
elementi migliori di un universo circoscritto 
e rinchiuso nella finitudine della vita paesana: 
gli usi, le tradizioni, il frutto dell' operosità 
di generazioni e tutti i valori primari di un 
mondo minimale, domestico e familiare, nel 

quale i gesti feriali, passando di mano in mano, 
non sono mutati nel tempo, ma si sono iterati 
sempre identici" (cit. p. 15). Oltre ad esprimere 
il proprio filantropismo per i tempi passati e il 
mondo contadino, potremmo affermare che la 
lirica di Capolicchio ha un fine importante, che 
è quello di raccontare le testimonianze di un 
passato, quello dei nostri nonni, del nostro paese 
e delle nostre tradizioni. È, dunque, un' opera 
che ha pure un valore documentazionale e in 
quanto tale, va letta e conservata nelle librerie 
di ciascuno di noi. 

La presentazione della raccolta è stata 
impreziosita dalla lettura attenta e sentita di 
Debora Moscarda, che ha interpretato con 
sentimento e partecipazione alcuni versi 
tradotti in lingua italiana.

Con l' augurio di poter leggere presto una 
seconda raccolta di poesie, porgiamo all' autore 
e al comitato editoriale della CI di Gallesano, le 
nostre più sentite congratulazioni.

Isabella Matticchio
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LA PRESENTAZIONE DEL DOCUMENTARIO:  
"GALLESANO, 70 ANNI INSIEME"

Un anno molto importante per la nostra 
Comunità il 2018, segnato dal Settantesimo 
anniversario della fondazione del nostro 
sodalizio. Quale occasione migliore dunque, 
per presentare un progetto bellissimo, ideato e 
curato dalla d.ssa Alessandra Argenti Tremul, in 
collaborazione con l' equipe di TV Capodistria, 
che ringraziamo sentitamente per l' ottimo 
lavoro svolto e per il prezioso contributo 
apportato al nostro paese. 

Trattasi della presentazione del DVD, 
dedicato alla Gallesano di ieri e di oggi, con il 
titolo "Gallesano: 70 anni insieme". Andiamo 
così a ricordare una serata ricca di emozioni, 
e precisamente quella del 24 novembre scorso, 
perché proprio grazie a questo stupendo 
cortometraggio, i gallesanesi hanno potuto 

"calarsi " nei propri ricordi, rivedendo vecchie 
foto, filmati di compaesani che non sono più 

tra noi e rivivendo così tanti avvenimenti della 
Gallesano che fu. Un filmato che oltre a parlare 
dei nostri usi e a riportare alla superficie le varie 
tradizioni, si è soffermato pure sul lavoro della 
nostra Comunità nel corso degli anni, sempre 
viva e partecipe, nonostante le mille difficoltà 
che ha superato e che sicuramente affronterà 
dovessero ripresentarsi. All'interno della 
pellicola, particolare spazio è stato riservato 
pure alla collaborazione con la Città di Dignano 
e con la Scuola elementare "Giuseppina 
Martinuzzi".

Un ringraziamento particolare va inoltre 
a tutti coloro, che con la loro partecipazione, 
hanno preso parte al documentario, 
contribuendo in questo modo a rendere viva la 
nostra identità. Un documento preziosissimo 
per la nostra Comunità e per il nostro paese, 
spiegato e interpretato attraverso gli occhi e 
la fantasia del regista. "Gustando" il DVD e 
rivedendo tutte quelle care immagini, credo 
che a molti, come è successo pure a me, gli si sia 
riscaldato il cuore. A visione ultimata e potendo 
dare un proprio giudizio, devi dì che me ∫e vignù 

' n gropo in  gola. E a voi?

Melania Duras

Gli autori del DVD con i dirigenti della nostra CI

La preparazione del pane fatto in casa
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LA CELEBRAZIONE DEL 700  ANNIVERSARIO ALLA 
COMUNITÀ DEGLI ITALIANI  

"ARMANDO CAPOLICCHIO" DI GALLESANO  

La festa preferita dei bambini è senz' ombra 
di dubbio, dopo il Natale il compleanno. Più si 
cresce, però meno attesa diventa questa festa che 
segna il passare inesorabile del tempo anno dopo 
anno. Nonostante ciò, la "Armando Capolicchio" 
di Gallesano ha voluto festeggiare con una 
grande cerimonia i suoi primi settant' anni. 
Molti gli invitati che si sono presentati alla 
celebrazione che si è svolta il 30 novembre 2018. 
Una sala non gremita, ma strapiena di gente, tutti 
accorsi per festeggiare un compleanno che è il 
frutto di anni di lavoro, sudore, fatiche, lacrime, 
rinunce, sacrifici, perché se la nostra Comunità 
ha raggiunto la veneranda età dei settanta, lo 

dobbiamo a tutti quelli che nel corso di più 
di mezzo secolo hanno messo a disposizione 
se stessi. Essendo questo un evento di grande 
importanza, non si poteva non festeggiare con 
altrettanto stile e classe, come del resto siamo 
abituati a fare. La manifestazione è iniziata con 
il commovente discorso della presidente Diriana 
Delcaro Hrelja, che con orgoglio si trova a tenere 
le redini del sodalizio gallesanese. Nel suo 
discorso la presidente ha salutato e ringraziato 
tutte le autorità presenti in sala, che con la loro 
presenza hanno dimostrato ancora una volta di 
appoggiare a tutti i livelli l' opera della nostra 
Comunità: il vicepresidente del Sabor croato 
l' on. Furio Radin, il Console Generale d' Italia a 
Fiume Paolo Palminteri, la vicepresidente della 
Regione Istriana la signora Giuseppina Rajko, il 
sindaco della città di Dignano il signor Klaudio 
Vitasović con i suoi collaboratori, il presidente 
del Consiglio cittadino della città di Dignano 
il signor Corrado Ghiraldo, il presidente 
dell' Unione Italiana il signor Maurizio Tremul, 
il presidente della Giunta Esecutiva dell' UI il 
signor Marin Corva, il presidente dell' Assemblea 
dell' UI il signor Paolo Demarin. In sala presenti 
anche molti presidenti delle Comunità e i 

Il gruppo folcloristico (Foto di Valter Zanco)

Il coro misto (Foto di Valter Zanco)
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rappresentanti delle società amiche del sodalizio 
gallesanese.

Al termine dei discorsi di apertura è seguito il 
programma artistico – culturale con l' esibizione 
del coro misto della nostra CI, diretto dalla 
professoressa Maria Grazia Crnčić Brajković, 
che tra l' altro ha avuto l' onore di aprire 
solennemente la manifestazione interpretando 
l' inno nazionale croato e l' inno nazionale 
italiano. Sul palco sono salite poi le ballerine 
del gruppo ritmico, coreografato da Marina 
Simonelli. Immancabile è stata la partecipazione 
degli alunni della SE "Giuseppina Martinuzzi" 
di Gallesano che, preparati dalle maestre Anna 
Giugno Modrušan e Alda Piccinelli Cetina, 
hanno regalato al pubblico una commovente 

scenetta in dialetto gallesanese. La scuola 
periferica di Gallesano collabora sinergicamente 
con la Comunità, con lo scopo di mantenere  
viva la nostra identità per garantire un' altra festa 
di compleanno fra altri settanta anni. Ultimi, 
ma non certo d' importanza, a sfilare sul palco 
sono stati i tremoli coi piroli, le traverse coi cotoli 
negri de gorgan, la piva con so conpare simbolo 
che bato, ovvero la punta di diamante della CI, 
il gruppo folkloristico. Per questa eccezionale 
occasione, il gruppo ha mostrato tutto il suo 
sfarzo, poiché si sono esibiti sia gli attivisti del 

gruppo degli adulti che quello dei bambini, a 
dimostrazione della continuità dell' amore e della 
passione che i gallesanesi nutrono per la loro 
secolare tradizione. Il gruppo è poi servito da 
scenografia per la consegna delle targhe ricordo 
a tutte le persone, autorità, rappresentanti delle 
Comunità e società con cui la CI di Gallesano 
mantiene rapporti di amicizia e collaborazione. 
Infine una grande sorpresa per il nostro 
instancabile attivista, il signor Lino Delmoro al 
quale la presidente del sodalizio, affiancata dal 
presidente della Giunta esecutiva di Gallesano 
Pietro Demori, ha conferito una targa speciale 
per onorare la sua lunga attività e dedizione.

Il momento più atteso di ogni festa di 
compleanno, si sa, è il taglio della torta. È  

ovvio che la Comunità degli Italiani "Armando 
Capolicchio" di Gallesano non se l' è fatto 
mancare, accompagnata da spumante e un 
ricco rinfresco. Uso comune è che prima di 
tagliare l' ambito dolce, si soffino le candeline 
esprimendo un desiderio. In quel preciso 
momento è certo che nei cuori di tutti i presenti 
era presente lo stesso pensiero: "Auguri cara 
Comunità, e ancora tanti di questi settanta!"

Matija Drandić

Il taglio della torta (Foto di Valter Zanco)
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I NOSTRI PRIMI 70 ANNI

L' album fotografico di questa edizione vuole ricordare alcuni momenti delle celebrazioni dei vari 
anniversari della nostra Comunità .

Il 250 anniversario del CIC di Gallesano

Il 500  anniversario della CI di Gallesano
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Il 700 anniversario della CI di Gallesano 

(Foto di Valter Zanco)

Il 600 anniversario della CI di Gallesano 

(Foto di Danilo Dragosavac)

A cura di Pietro Demori e Debora Moscarda 
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L' A N G O L O  D E I  B A M B I N I

LA COMUNITÀ PER NOI ∫E…

…sta insieme, divertise, parlà in gali∫ane∫ e 
vedi me  nono Marino e me nona Daniela  che 
bala. (Victoria Capolicchio, II cl.)

…ritrovase e fase contà dei nostri 
noni come che iera una volta, che che i 
feva quando che non iera la television.   
(Tea e Chiara leonardelli, II cl.)

…vedi i nostri noni come che bala la 
forlana quando che ∫e la festa del pae∫ o 
le nostre none che cu∫ina polenta e cioche.  
(Gabriel Laikauf, II cl.)

…scondese e cori per la corto e fa diventà mati 
i nostri genitori. (Tin Kanajet, II cl.)

…el circolo ∫e tradision, ∫e cultura, ∫e el 
nostro modo de esi, ∫e i profumi che respiremo.  
(Erik Karlić, II cl.)

…el circolo ∫e sio Marino che ne fa 
senpro ridi quando che ∫e qualco spetacolo.  
(Michela Leonardelli, II cl.)

…el circolo ∫e la nosta ∫ento che se ritrova per 
fa doi ciacole e ∫ogà a briscola. (Andrea Ferlin, 
II cl.)

...la Comunità ∫e un posto ola che vai tanto 
volentieri perché me pia∫ ∫i vardà i spetacoli, 
catame con i me amici e me pia∫ anche quando 
che i organi∫a i ∫oghi. (Valentina Ferlin, IV cl.)

…la Comunità  ∫e tanto importante perché la 
manten vive le tradisioni e el dialeto gali∫ane∫. 
Me pia∫ ∫i a le feste tradisionali in  Comunità 
perché me diverti, se  magna  i magnadi de ' na 
volta e bali la forlana con me nono e me nona. 
(Micol Debeljuh, IV cl. )

...la Comunità ∫e el posto ola che me pia∫ 
catame con i me amici per parlà, ∫ogà e cantà. 
(Laura Tesser, IV cl.)

El circolo semo noi gali∫ane∫i, grandi e pici, con i 
nostri colori, con la nostra alegria, con el nostro 

modo de esi.  
El circolo ∫e non de∫mentegà chi che semo e de 

ola che vignimo.

Pici galiʃaneʃi in Comunità
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Letera ai futuri 
abitanti de Gali∫an

Cari futuri abitanti de Gali∫an,

speri che se ricordarè de le ca∫e vecie,

de le tradisioni  e de le feste,

de i piati tipici gali∫ane∫i,

de la forlana e de i vestiti de ' na volta.

Speri che se ricorderè de Gali∫an de ' l 

pasà,
che se ricordarè de ' l dialeto istrioto.

Volaravi podè  tornà  ' ndrio tol tenpo,

per vedi Gali∫an de i me avi.

Micol Debeljuh (IV classe)

Gali∫an
Gali∫an ∫e un pae∫ pien de ∫ento,ola che se ciacola ' n gali∫anes.Gali∫an ∫e el me pae∫el jo tante ca∫e,ca∫e vecie e ' bandonade,ca∫e nove dute piturade.Quando che ∫e fredo ogni camin se ∫veja,quando che ∫e caldo,duto ripo∫a e anche la fameja.
Valentina Ferlin (IV classe)

Letera a me nono

Caro nono,
me  varavo pia∫esto  

che ti varavi cognosù el me can Lottie,

me varavo pia∫esto 

che ti varavi incontrà el moro∫ de me soro.

Me pia∫aravo che ti sii ' ncora vivo 

cusì podaravimo ∫ogà col can,  

ti ghe ' npararavi a scoltame.

Me pia∫aravo a vete ' ncora con mi

per ' nparame tante robe bele 

per divertise ' nsieme.

Laura Tesser (IV classe)

Aria di festa
Feste, balli e canti per il settantesimo della nostra Comunità. Sono tanti, eppure quando varchiamo quelle porte sembra di respirare aria fresca, aria di festa.Entri in Comunità e vedi tanti ∫oveni che ciacola, bambini che ballano, disegnano, giovani che recitano o nonni che cantano.
Questo è  il bello del nostro Circolo, vedere diverse generazioni che si divertono e si ritrovano. Si, sono 70 gli anni passati, sembrano tanti, ma in effetti non lo sono. Se i muri potessero parlare, racconterebbero le storie della nostra gente. 

Storie di divertimento, ma anche di tante difficoltà nel mantenere viva la nostra cultura.
Racconterebbero le nostre radici, che sono ben radicate nella nostra terra e che non verranno mai estirpate.

Classe seconda

A cura di Anna Giugno Modrušan e Alda Piccinelli Cetina
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G A L L E S A N O  N E I 
R I C O R D I  D I  U N  T E M P O

L' acqua nella Gallesano antica 

L'  acqua nella Gallesano d' un tempo è stata  
da sempre un problema, come lo era del resto 
per tutta la bassa Istria, dove le sorgenti naturali 
erano e sono ancora oggi ben poche e tutte di 
debole gettata.

I nostri avi si recavano più volte con il 
carro e con le botti quando non c' era ancora 
l' acquedotto dei Carpi, a prendere l' acqua fino 
alla fonte di Valbandon, sotto il ponte vecchio 
della strada che da Pola porta a Fasana.

A questo proposito racconterò un aneddoto 
raccontatomi più volte da alcuni compaesani 
non più tra noi, tra cui Luciano Moscarda e dai 
fratelli Renato e Virgilio Delmoro che servivano 
come coloni (mezzadri) nella stansia (podere 
di campagna) di Valdenaga, di proprietà per 
metà di Giovanni Petris e per metà del signor 
Nicoletto Pianella.

Dicevano i nostri avi che nei periodi di 
siccità, quando il pozzo aveva poca acqua e 
il Laco de Valdenaga era asciutto, si andava 
a prendere l' acqua alla fonte di Valbandon, 
oppure all' acquedotto dei Carpi, con il carro 
dei buoi, con sopra adagiata una castelada di 
dieci ettolitri. La castelada è un recipiente molto 
capiente, fissato sul carro perennemente, perciò 
il carro era adibito solo a questo scopo.

La sintesi dell' aneddoto è questa: Quando i 
due buoi (il gagliardo ed il boscarino) venivano 
attaccati al carro della castelada ed uscivano 
dal cortile della stansia di Valdenaga, e si 
diceva loro: "Sti!" (destra) si incamminavano da 
soli fino all' acquedotto dei Carpi, al contrario, 
dicendo loro: "Tora!" (sinistra), andavano alla 
sorgente di Valbandon, incredibile ma vero.

La ʃosterna de Micel Fuji ' n Lumel 
(Foto di Riccardo Verk)
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Dicevo che non essendoci sorgenti sul nostro 
territorio, la gente si serviva dell' acqua delle 
cisterne di campagna, che per quanto riguarda 
la potabilità era quasi a livello di quella dei lachi 
(stagni). 

Nel nostro paese, le ∫osterne (cisterne)  con 
acqua potabile situate vicino a casa erano 
pochissime e tutte di proprietà dei signori, i 
quali erano restii a dare ai compaesani la loro 
acqua, perché nessuno sapeva quanto a lungo  
sarebbe durata la siccità .

Le ∫osterne erano tredici in tutto:

•	 ∫osterna o poso (pozzo) dei Ma∫inei (fam. 
Leonardelli)- nel rione Toro

•	 ∫osterna dei Naroni (fam. Tarticchio) – 
nella via principale: Caredia

•	 ∫osterna dei Paltadori (fam. Fabris) - nella 
via principale: Caredia

•	 ∫osterna dei Pignaloti (fam. Pianella) – in 
piazza 

•	 ∫osterna dei Fuji (fam. Debrevi) - in piazza
•	 ∫osterna dei Mostacini (fam. Deghenghi) – 

vicino al campanile (disfatta nel 1909)
•	 ∫osterna dei Gonàn - vicino al campanile, 

nella sede vescovile  (disfatta nel 1909)
•	 ∫osterna del Padre (fam. Pianella) - vicino 

al campanile
•	 ∫osterna dei Ma∫inela (Micula Leonardelli) 

– nel rione di Sant' Isepo (bonificata dopo la 
costruzione dell' acquedotto

•	 ∫osterna dei Simonei (fam. Simonelli) - nel 
rione di Sant' Isepo (disfatta negli anni ' 90)

•	 ∫osterna de Giocondo (fam. Petris)– nel 
rione Lumel

•	 ∫osterna de Zamaria (fam. Durin) - nel 
rione Lumel

•	 ∫osterna de Micel Fuji (fam. Debrevi) - nel 
rione Lumel

Avendo Gallesano, a quei tempi, oltre 2000 
anime, la gente per causa di forza maggiore, 
doveva servirsi dell' acqua stagnante, attingendo 
alle due cisterne comunali dei Carsi, ovvero la 

∫osterna de Laconsèl, rimasta in funzione fino al 
1910, quando ormai la gente si serviva dell' acqua 
fornita dall' acquedotto e la ∫osterna del Farsaròl, 
riservata pure questa alla gente del paese, fino 
al 1924, quando causa la grande siccità, furono 
asportati gli scalini e venne tramutata in pozza 
per gli animali.

A queste due ∫osterne si andava a prendere 
l' acqua in maggior parte con le brente (bigonce)  
in spalla, con l' asino o con le brente attaccate al 
bastino, oppure con il carro e con delle botti o  
anche con la castelada per chi la possedeva.

Per onor di cronaca, affinché queste righe 
rimangano nella storia, dirò che nell' antichità, 
la gente di Gallesano si serviva anche della 
∫osterna de San Mauro, di proprietà dei Durin, 
la più grande per capienza del territorio 
gallesanese fino all' anno 1779, quando causa la 
grande siccità, la gente venne da Dignano, per 
mancanza d' acqua, con i carri e con le botti per 
prendere l' acqua, ma i gallesanesi, tutti assieme, 
li cacciarono indietro a mani vuote.

In quella stessa notte, dai racconti degli 
anziani, tutta l' acqua della cisterna sparì nel 
sottosuolo, o per castigo di Dio o per stregoneria, 
o perché qualcuno vi aveva gettato dentro il 
mercurio liquido aprendo una falda, ma questo 
non lo si saprà mai. 

L' altra ∫osterna comunale è situata ancora 
oggi in una campagna di mia proprietà nei 
casali di Paderno, vicino alla Chiesa di San ∫eno.

Questa ∫osterna mantenne l' acqua limpida 
e abbondante fino all' anno 1880, quando 
l' esercito austroungarico asportò il muro di 
cinta, gli scalini e altre pietre che impedivano 
l' accesso agli animali per costruire con quelle 
pietre un ambulatorio militare fatto in cemento 
(nel periodo della Prima guerra mondiale). 
Ancora oggi, durante le piogge si riempie per 
circa un metro di altezza,  per poi  defluire dopo 
dieci – venti giorni nel terreno sottostante.

Per quanto riguarda gli animali domestici, 
per tutti i secoli passati, l' unica acqua usata allo 
scopo di abbeverarli, è stata quella dei lachi di 
campagna.

Di quest' acqua stagnante con dentro mille 
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impurità, però si servivano anche molte 
persone tra le quali contadini, cacciatori e 
pastori. Devo specificare che, essendo rimasto 

senz' acqua durante gli spostamenti con il gregge 
nottetempo, mi son servito di quest' acqua sia da 
bambino che da adulto e anche oggi da anziano. 
L' ultima volta che l' ho bevuta, è stato due anni 
fa, attingendo l' acqua del Laco Farsaròl, del 
Laco de Siàn e di quello de Zamaria.

I laghi dell' agro gallesanese sono i seguenti, 
dove per laghi intendo quelli con una capienza 
di almeno 30-40 m3 d' acqua.

Ad ovest del paese verso Prostimo: Laco dei 
Venerusi, Bu∫ de Roco, Lama de Peroi, gli ultimi 
due bonificati per farne degli uliveti. 

A sud ovest verso il bivio che porta  a Fasana: 
la Lama de Jure, Laco de Canale.

A sud del paese verso Pola: Laco de Fraghena, 
Laco dei Mariosi, Laco dela stansia del poso de 
Ma∫inela, Laco della stansia de Valdenaga, Laco 
dei Fosi, Laco de Cross, Laco de marso.

A sud est del paese, verso le Contrade: Laco 
de Contrada, Laco del Merlo, Laco dei Vignai, 
Laco Vecio.

Ad est del paese verso Lavarigo: Laco dei 
Lacusi, Laco de Lugresia, Laco dele Marascole, 
Lama dei Castagneri (bonificata), Laco de 
∫amaria.

A nord-est, verso Buràn: Lama dei Pignaloti, 
Laco de Saolaga, Laco dei Pradi, Laco delle Brule.

A nord del paese, verso Ti∫òn: Laco del Farsarol, 
Laco dei Carsi, Laco Novo dei Carsi, Laconsèl, 
Laco de Ti∫on (asportato completamente per 
fare l' autostrada).

Nei secoli passati, oltre ai lachi sopraelencati, 
i mandriani e pastori gallesesanesi, nei loro 

spostamenti, si sono servivano pure di alcuni 
lachi del Comune di Dignano (Laco de Sian, 
Laco de Salvamana, Laco dei Spinusi, Laco 

dele Fonde, Laco del Moro)  e di uno situato 
sul territorio fasanese (Laco de Barbo - ora 
bonificato).

Dopo la bonifica del Laco di Royal, detto 
anche Laco de Val de Rigo (oggi Prà de Laco), il 
più grande laco di Gallesano è quello di Saolaga 
con una capienza di  450 m3 durante la stagione 
delle piogge.

Il Laco di Royal o Val de Rigo, la cui acqua 
venne utile per i lavori di costruzione della 
chiesa parocchiale di San Rocco e del campanile, 
fu  bonificato nel XVII secolo. Terminati i lavori, 
l' allora vescovo polesano, mons. Giulio Saraceno, 
che a Gallesano aveva la sede vescovile estiva, 
ordinò che l' acqua del lago venisse fatta defluire, 
vista la grande quantità di zanzare, tramite 
un canale, ancora oggi in parte esistente, per 
una lunghezza di due chilometri,  attraverso il 
basso gallesanese fino al Laco di Canale nella 
contrada Canai. (Dalle testimonianze di fu 
Giusto Capolicchio (1900-1966), detto Tartaia, 
raccontategli dal nonno.) 

Fra ricordi ed aneddoti, concludo questo 
mio saggio dedicato all' acqua, alle ∫osterne e ai 
lachi del nostro paese, sperando di essere stato 
abbastanza completo ed esaustivo. 

Lino Capolicchio

El Laco dei Venerusi El Laco dei Carsi
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I mestieri di una volta: El fabro  

Quello del fabbro è un mestiere antichissimo, 
risalente al Neolitico, quando l' uomo imparò 
a fondere il rame, dando così inizio all' età dei 
metalli. Per lo svolgimento delle sue attività 
quotidiane, il fabbro utilizza svariati strumenti, 
utensili, apparecchiature varie, come pinze e 
forme per la forgiatura, la pressa (meccanica) 
e la fornace, oltre agli immancabili incudine 
e martello che caratterizzano il mestiere del 
fabbro. Dopo questa dovuta introduzione, 
vogliamo dedicare le prossime righe al "nostro" 
fabbro ferraio.

Ernesto Debrevi (Fui), conosciuto da tutti 
in paese come "el fabro Enesto", era sposato con 
Marici (Seca), con cui ha avuto due figli, Nerea 
e Gianni. Oggi è Gianni a raccontare come il 
suo papà abbia iniziato il lavoro di maniscalco, 

ovvero di ferracavalli, uno dei mestieri più 
antichi che si facevano a Gallesano.

"Se la memoria non mi inganna, cercherò di 
ricordare al meglio gli avvenimenti trascorsi in 
passato legati al mio papà." "Devo dire che tutto 
cominciò con mio nonno"-ci racconta Gianni 

- "anche lui fabbro meccanico (a quel tempo di 
alto livello), armaiolo in cantiere."

Durante la Prima guerra mondiale, fu 
chiamato a lavorare in Austria e vi rimase 
per due anni. Poi, il nonno ritornò a casa e 
fu assunto nel cantiere navale "Scoglio Olivi" 
come meccanico. Il nonno, avendo una piccola 
quadratura nel retro della nostra vecchia casa 
dismessa, si dedicò a lavorare il ferro. Capì 
allora, che per necessità, doveva mandare 
il figlio Ernesto nella vicina Dignano ad 
imparare il mestiere di carraio da certi signori 
(i Vera), artigiani del posto, dai quali imparò in 
breve moltissime cose per quanto riguarda la 
costruzione e la manutenzione dei carri.

Si fece un' ampia esperienza sui vari tipi di 
legno da lavorare, perché ogni parte del carro 
doveva avere il giusto legno, che doveva essere 
puro.

Quando il nonno morì, mio padre si accollò 
tutto il peso del lavoro. Immediatamente gli si 

El fabro Ernesto

Alcuni arnesi del fabbro
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presentarono molte opportunità, ritrovandosi 
con una montagna di lavoro per poter soddisfare 
bisogni e richieste dei contadini di Gallesano.

Dal 1948 in poi mio papà andò a lavorare 
a "Scoglio Olivi", però, avendo molto lavoro a 
casa, ben presto dovette lasciare il cantiere per 
dedicarsi al lavoro privato. Ce la fece per due 
anni, dopo di cui decise di chiudere l' officina 
perché le tasse erano enormi e i soldi ben 
pochi. Di conseguenza  ritornò al cantiere, 
continuando a lavorare nel tempo libero per i 
contadini del posto.

Tra cantiere e officina, il lavoro non mancava 
di certo. Infatti, appena rientrava dal lavoro 
c' erano già delle persone  ad attenderlo, che gli  
domandavano: "Ernesto ∫e  pronto el fero per ' l 
vergàl (l' aratro)? ∫e fata la manèra? (la scure) 
El balansìn (il bilanciere) ∫e pronto?". Non 
riusciva neanche a pranzare in pace che doveva 
già ritornare in officina. Era molto tormentato 
e per questo si arrabbiava. Mi ricordo che 
il nostro cortile era pieno di carri, pezzi di 
carri, ruote, aratri e altri attrezzi agricoli. Lo si 
potrebbe definire un attuale carrozziere o un 
automeccanico dell' epoca. Essendo già molto 
abile nella costruzione di carri trainati dagli 
asini, dopo il 1950 iniziò a riparare anche quelli 
massicci trainati da buoi o cavalli. Ben presto 
la voce si sparse e mio padre si fece nome nel 
circondario compreso tra Lavarigo, Dignano, 
Peroi e di conseguenza il lavoro non gli mancava 
mai. In qualità di fabbro ferraio, era in grado 
di soddisfare il bisogno dei contadini sia con 
arnesi da taglio che da tempera, come zappe, 
picconi, accette, ecc.

Per fare il suo lavoro, adoperava i seguenti 
arnesi: seghe a nastro, trapano a mano, mazze 
pesanti, stampi e contrastampi, sempre con l' aiuto 
del fuoco e delle alte temperature. Adoperava fra 
l' altro la  fola o el foleto (il mantice di pelle), che 
veniva azionata tirando una manisa (maniglia 
di ferro). Dopo aver riscaldato certi materiali 
in ferro o in acciaio, il fabbro ne temperava il 

calore mettendolo nell' acqua (o nell' olio per 
motori)  determinando la durezza del materiale. 
Si trattava di un lavoro di precisione in cui il 
troppo calore avrebbe intenerito per esempio el 
puntàl del vergàl  (vomere dell' aratro), mentre 
nel caso contrario, lo stesso attrezzo sarebbe 
diventato troppo duro con il pericolo di spezzarsi. 
Oltre al puntàl, venivano temperati altri utensili 
come ad esempio paladore (roncole) e manere  
(accette), affinché durante l' uso non si creassero 
i cosiddetti "denti".

La costruzione del carro e dei vari pezzi di 
ricambio veniva fatta in legno, e quindi rivestita 
parzialmente con il ferro per assicurare la 
resistenza del carro. Oltre a questo, mio papà 
imparò in gran parte da mio nonno a fare il 
maniscalco e precisamente a tagliare le unghie 
degli animali e mettere loro le "scarpe nuove" 
in ferro, affinché l' animale da lavoro avesse più 
presa e forza per trainare. Mia sorella Nerea ed 
io non possiamo dimenticare le lunghe file di 
attesa che si formavano il sabato e la domenica. 
Cominciavano precisamente dalla porta 
d' entrata della casa vecchia e giù per Nomèl 
(per una lunghezza di più di 50 metri). Davanti 
casa c' era la cosiddetta trapola per gli animali, 
ovvero una specie di gabbia dove soprattutto i 
buoi venivano incatenati per poter eseguire il 
lavoro di ferratura. Conosciuto da tutti, come 
un bravo maniscalco e in mancanza di operai, fu 
chiamato durante il vecchio regime comunista, 
per la ferratura dei cavalli del maresciallo Tito 
sull' isola di Brioni. Voglio ricordare inoltre che 
il mio papà si dedicava pure alla riparazione 
delle botti e alla stagnatura delle stagnade 
(caldaie) per fare il formaggio, insomma, era un 
gran esperto nel proprio campo. 

Abbiamo voluto così ricordare abilità e doti 
che rimarranno ormai legate al passato e alla 
bravura del fabro Ernesto.

Armida Leonardelli
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U∫anse de fameja: Como che se maseva el porco ' na volta

El porco ∫e un animal domestico, che se lo 
aleva 'n ca∫a. El porco picio, roba de vinti dì, se 
lo ∫eva ciò a la fiera, el primo sabo del me∫. Se 
∫eva con un careto o con ' na carosa col samer 
o col caval. Sul caro se meteva ' na caseta stagna 
per via che el porco no scampa fora, perché se 
no chi ghe coreva de drio. Co se vigniva ca∫a, 
jera bel pronta la staleta, co'  la paja de l' ultima 
tribia (trebbiatura). La pila de saso bianco, neta 
come l' oro, la jera tul canton. ' N drio man, la 
bes' ciolina, la cipeva (succhiava) el lato, de 
primo bocon. I fijoi curio∫i lo vardeva del 
percato (serraggio per il maiale) e lui rispondeva 
grugnendo.

El porco magneva doi volte al giorno e 
combineva che el jera de bona boca e cusì la pila 
jera neta. E cusì anche el paron no se ' ndaneva  
che el cateva el magnà  de prima, perché jera 
anche de quei ∫morfio∫i che buteva duto per 
aria. El porco se lo tigniva squa∫i otto – nove 
me∫i, se lo ciogheva 'n ∫enaro e la prima luna 

de dicembre se sentiva i primi sighi, e se di∫eva: 
"Qualchidun masa el porco!". Se ∫eva nanti fina 
la ultima luna de ∫enaro.

Co jera ' n piano de masà el porco, no ghe se 
deva de magnà, el doveva esi digiuno, per ve de 
meno de fa coi budei. 

Quel dì che se feva col porco, se scominsieva 
bonora. Como primo bisogneva che sia pronto el 
fogo, co' 'n bel trepìje (treppiede), co' 'na stagnada 
(caldaia) granda. Se feva el fogo coi panisoi 
(legna sottile da ardere) e  co'  le romase (rami 
di quercia), ghe voleva che el sia vivo per via che 
l' acqua bojo presto e perché el bechér speteva. 
Un aiutante buteva l' acqua calda de bojo sul pel 
de la bes' cia e ' ntanto el bechér speleva co'  la 
piria (strumento adatto alla spellatura).

Co el porco jera spelà, alora pian pian el 
bechér squarteva e el ciogheva fora la tripa de 
la pansa. La tripa se la neteva subito, fin che la 

Uʃanse de un tenpo
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jera calda, butendo tanta acqua tiepida e co'  un 
cortel de roveso (con un coltello sul rovescio). Co 
le tripe jera nete se le meteva tu ' na terina, con 
acqua fresca e un po'  de sal, pronte per el giorno 
drio. Poi el bechér ciogheva fora la bisiga de la 
bes' cia (la vescica di maiale), per daghela ai fijoi 
che i speteva ' n grasia per ∫gionfala como per 
bala, per zogase. Poi pian pian el scominsieva a 
tajà i tochi, come le bri∫ole (braciole di maiale) 
per daghe le coghe ' n cu∫ina.

Quel dì no mancheva lavor, scominsiendo 
del bechér  fina le coghe, ma jera lo steso ' na bela 
festa ' n fameja. Le femene de ca∫a le pronteva el 
di∫nà. De mitina i feva ' n per de bri∫ole sul fogo, 
justo  per magnà ' n bocon e per bevi ' n bon goto 
de vin. Despoi me∫odì le femene pronteva ' na 
bela tecia de capu∫i e le bri∫ole più grase se le 
feva anche a tochetini ' n padela. ' N cu∫ina ghe 
vigniva judà la comare, el compare ' nvese el 
jera' ntorno del  fogo e el ghe judeva duto quel 
che jera de bisogno. 

El bechér lavoreva senpro sul porco, e i altri 
de ca∫a ghe  judeva. Despoi che el bechér veva 
fato i tochi, se li ' nsaleva e se li  meteva  tun 
cason. Se meteva i prisuti (prosciutti), le spalete 
(spalla di maiale), i  lardi (pezzi di lardo), le 
pansete (pancetta), i colarini (striscia di lardo di 
maiale), i lonbi (lonza di maiale), i pelei (cotenna 
di maiale)...

Despoi de oto dì se tireva fora la porsina 
(la roba del porco) cusì ' nsalada, ma i prisuti 
e le spalete i resteva ancora qualche giorno tul 
cason. La roba  se la ' npicheva ∫ota i travi, coi 
ciodini sul ganseto de aciaio, tun ' na cantina o 
canova ola che jera ' n fogoler. I pedi del porco se 
li brustoleva sul fogoler, tirendoghe via le onge, 
e poi se li ' nsaleva e co i jera pronti e sugadi se li 
u∫eva per fa ' na bona menestra de faro. 

Co se maseva el porco se pronteva anche la 
carno per le luganighe, se la meteva sul laso 
che la scola. El dì drio se pronteva el paston a 
tochetini e se meteva le conse (sal, pevero, ajo, 

un po'  de vin). Prima de ' npinì sti budei, se 
proveva se ∫e bon, se fri∫eva el paston tu ' na 
padela e duti gusteva sto bocato, se va ben de 
sal e de pevero. I budei se li ' npiniva co'  ' na piria 
su la machina aposita de la carno, stendo tenti 
de no ' npinile masa che no le s' ciopa. Co no 
jera le machine, se feva le luganighe jutendose 
col venco (il giunco). Co el budel jera ' npinì  
se feva i muroleti (salsicciotti), ghe se deva la 
forma, e poi ' n fra me∫o per sugali i ghe menteva 
el laverno (foglie di alloro). Le luganighe se le 
stiveva sul baston  ∫ota el travo, che el picheva 
de l' ano prima. 

El dì drio se tajeva anche el graso per le frise (i 
ciccioli), che se le fri∫eva sul fogoler tu ' n lave∫o (il 
paiolo), co ' n bel fogo. Ogni tanto ghe se buteva 
de ∫ora ' n po'  de acqua per via che le vegna bele 
ro∫olade (ben rosolate). Se feva anche i paneti 
condidi co'  le frise (un tipo di pane dolce), de 
inverno per Carneval. I crodeghini (i cotechini) 
se li ' npiniva co'  le crodeghe (cotica di maiale, 
pelle)  e con un po'  de la carno del paston de 
le bri∫ole (el scarto). Qualchidun menteva anche 
carno de man∫o, che i vegna pijun boni.  

Al bechér ghe se deva per paga un onboleto, o 
' na bela bri∫ola. Anche al preto se u∫eva portaghe 
la primisia  (la primizia), che jera l' onboleto e 
magari anche un bel dopio de vin o ' na fijasca 
de ojo de olìa.

Tui me i ricordi, questa jera ' na bela festa per 
duta la fameja, un onor. Jera ' na granda armonia, 
duti ' n senbro, ola che quei de ca∫a se godeva 
' n bel goto de vin e noi como fijoi stevemo de 
banda  co'  ' n po'  de riguardo. ' Na festa semplice, 
no jera robe a la granda, ma jera duto un ridi, 
duto un parlà, duti contenti de tanto lavor, ma 
anche sodisfati de la bes' cia che jera granda, de 
questo poco che voleva dì tanto!  

Noemi Demori
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N A R R A T I VA
Biciclette, sprint e traguardi di gioventù 

Incuriosita dal fatto su come i ragazzi di una 
volta trascorressero il loro tempo, ho chiesto 
al nonno di raccontarmi un po'  di quando era 
giovane e dei tempi che furono.

E così, mio nonno, Claudio Tarticchio, mi 
ha raccontato, che da bambino con i suoi amici 
trascorreva le giornate girando in bicicletta 
per il paese, giocando a calcio, a scondese  
(nascondino), a ciapase (guardia e ladri), a 
s' cinche (biglie), salto in lungo e corsa con i 
sacchi. Il gruppo di amici era formato da Guido 
Moscarda, Mario Capolicchio e Guerrino Ruba.

Amando particolarmente il ciclismo, quando 
aveva 15 anni, ovvero nel 1958 ha seguito alla 
radio, la gara del Campionato del mondo di 

ciclismo professionale su strada, tenutasi in 
Italia, la quale è stata vinta da Ercole Baldini.  
Dopo questa gara Ercole Baldini diventò il suo 
idolo e cosi decise di allenarsi per diventare 
bravo come lui. Assieme al suo amico Guido 
Moscarda decisero di allenarsi per partecipare 
ad una futura gara.

In quel tempo, il presidente del Circolo 
di Cultura di Gallesano, Eligio Moscarda, 
organizzava per gli abitanti del paese vari 
giochi, come la corsa con i sacchi, tiro alla fune, 
calcio e gare di corsa. Quando era giovane, mi 
racconta il nonno, le vie venivano asfaltate un 
pezzo alla volta dai gallesanesi e in occasione 
dell' apertura della strada asfaltata che va da 
Gallesano a Dignano si è tenuta una gara in 

Da destra: Me nono Claudio e so conpare Guido (1961)
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bici, alla quale ha partecipato anche lui. La 
partenza della gara era prevista da Gallesano, e 
precisamente dalle Scole (il rione delle Scuole) 
fino a Dignano alla chiesa di Santa Domenica, 
passando per l' acquedotto per poi ritornare a 
Gallesano. Arrivati a Canovera, davanti alla 
casa di Rinaldo Ghiraldo, mio nonno ha fatto 
l' ultimo sprint, ma sul giro delle Scole qualcuno 
gli ha toccato la ruota posteriore causando 
alcune cadute dietro a lui e così raggiunse per 
primo il traguardo e Guido Moscarda secondo. 
È da precisare che in questa occasione i due 
compaesani hanno sconfitto i due corridori più 
forti del club di Pola, Jušte Rudan e Luciano di 
Valbandon.

Nell' anno 1961, mio nonno faceva parte della 
squadra di ciclismo di Pola, dove il presidente 
del club era Edi Rajković e mi specifica pure 
che da parte del club venivano scelti i quattro 
ciclisti migliori per partecipare alle gare. In 
quell' anno partecipò pure al Campionato junior 
croato del tragitto di 80 km, tenutosi a Bjelovar. 
In quell' occasione arrivò primo vincendo come 
premio la bicicletta da corsa "Favorit". Nello 
stesso anno ha partecipato alla gara che partiva 
da  Pola, toccava Rovigno e si concludeva a 
Pola, per un tragitto complessivo di 80 km. In 
questa competizione fungeva da gregario di 
Lino Šebelić (aiutante del corridore principale-
capitano) di cui doveva eseguire gli ordini. Ad 

un certo punto, ricorda il nonno,  mentre doveva 
iniziare lo sprint in prossimità dell' Arena per 
arrivare ai Giardini dove si trovava il traguardo, 
partì troppo presto con lo sprint e sul giro di Via 
Giovia è stato superato arrivando 500 . La gara 
è stata vinta da Kukuljan, mentre Cvitko Bilić è 
arrivato secondo.

Nel 1962 ha partecipato alla gara che 
comprendeva il tragitto Fiume-Vozilići-Fiume, 
per un percorso di 100 km, la quale venne vinta 
sempre da Kukuljan. 

In realtà, la gara più importante per lui è stata 
quella tenutasi a Belgrado nel 1962, svoltasi in 
occasione del compleanno del maresciallo Tito. 
Anche in quell' occasione faceva da gregario a 
Lino Šebelić. Purtroppo, la gara, racconta il 
nonno, è stata vinta da corridori più esperti di 
lui. 

Nel 1963 è stato chiamato a svolgere il 
servizio militare, che a quei tempi durava ben 
18 mesi,  per cui ha dovuto abbandonare la sua 
breve carriera di ciclista professionista, ma nel 
suo cuore ha sempre mantenuto vivo l' amore 
per questo nobile sport, come pure i bellissimi 
ricordi che hanno contraddistinto la sua 
gioventù e quella dei suoi amati amici. 

Daniela Bonassin

Ricordando le mie vacanze a Gallesano

Mi ripresento come ormai 
di consueto e da due anni a 

questa parte sul giornalino 
"El Portego", per riportare 

ricordi a me molto cari e indelebili, 
significativi, sia per la mia crescita e 

formazione, che per tutto il percorso 
della mia vita. Tornando con la memoria 
indietro negli anni, voglio ricordare la bellezza e 
la semplicità delle case di paese, dove mancavno 

le utenze basilari, come prima cosa l' acqua, 
dove non esisteva né rubinetto né lavandino, 
ma solo i seci (i secchi) smaltati di bianco, uno 
per bere e l' altro per i vari servizi casalinghi. 
Chi appartiene alla mia generazione ricorderà 
com' erano le nostre modeste abitazioni ca∫a, 
corto e ca∫al (casa, corte, bagno rurale all' aperto), 
che erano composte, in linea di massima, da una 
cu∫ina (la cucina) situata al pianoterra, mentre 
alcuni paesani possedevano anche la cantina 
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con le botti del vino, mentre ai piani superiori 
si trovavano le camere da letto. Per me, era uno 
spasso andare su e ∫o per ste scale (su e giù per le 
scale) e poi c' era la corte situata proprio vicino 
alla casa, dove per esempio, mia nonna teneva 
le galline e metteva ad asciugare il bucato fatto 
a mano nella mastela o galeda (la bacinella per 
il bucato).

Per un ragazzino che arrivava dalla città, 
potete immaginare l' impatto, ma posso assicu-
rarvi che per me quella casa e quella corte con 
il suo ca∫àl era il massimo, dove potevo godere 
appieno della libertà nella vita quotidiana, nei 
rapporti umani con i miei cari, così come con 
il vicinato. Le strade non erano asfaltate e mi 
ricordo che alla sera, volente o non, bisognava 
lavarsi prima di andare a letto, altrimenti avre-
sti portato una cariola (una carriola) di polve-
re bianca in casa. In questo caso cosa si faceva? 
"Cori ' n Toro a la spina, ' npinisi i seci e porteli 
ca∫a!", ("Muoviti alla fontanella nel rione Toro, 
riempi i secchi e portali a casa!") diceva mia 
nonna Giovanna. 

Si accendeva el spaker (cucina economica a 
legna) per riscaldare l' acqua e così potevi lavarti 
nel cadìn (il catino) ed andare a dormire in 
soffitta, bel neto (pulito). Lo stesso spaker, serviva 
anche per fa el magnà (da mangiare) e questo 
significava procurarsi anche la legna da ardere 
e non c' entra se era agosto, luglio o novembre, il 
fuoco doveva restare sempre acceso, siccome il 
gas non c' era ancora.

C' era anche la staleta (piccola stalla), dove 
si provvedeva a far crescere un bel porco (il 
maiale), che nel periodo natalizio ci dava dei 
buoni prisuti, luganighe, onbolo (i prosciutti, le 
salsicce, la lonza di maiale) e via dicendo.

Voglio nominare per ultimo el ca∫àl, capisco 
che non sia un bel vedere, ma comunque con 
la sua importanza. Mi ricordo la prima volta 
che lo vidi. Era per me qualcosa di sconosciuto, 
abituato a tutte le comodità che poteva dare un 

bagno, ma vi dirò che mi sono adattato subito. 
Devo riconoscere che non ho avuto problemi, 
perché i nonni mi fecero vedere il tutto con 
grande semplicità e dignità. Per loro, tutto ciò 
che avevano, compreso il loro modestissimo 
ca∫àl, era segno di orgoglio, dato che erano 
cose ottenuto con il lavoro e duri sacrifici, ben 
consapevoli e contenti di poter offrire ai nipoti il 
loro meglio, con tanto affetto ed amore. 

Tutto questo succedeva cinquant' anni fa, 
quando non c' erano le comodità che offrivano 
le città da cui io e la mia famiglia venivamo. 
In vacanza, posso dirvi che questo disagio non 
l' ho mai sentito, anzi le attenzioni di mia nonna 
e la sua amorevolezza, rendevano tutto così 
semplice e facile da accettare, come se io fossi 
nato lì, a Gallesano, dimenticando la città con 
tutte le sue comodità.

Si viveva così alcuni decenni fa, con molta 
semplicità, dignità e decoro. Tra le famiglie e 
vicinanti c' era molta solidarietà, ogni occasione 
era motivo per dare aiuto e collaborare in caso di 
bisogno. Ad oggi, quando ritorno a Gallesano, il 
mio primo desiderio sarebbe quello di rivedere 
la vecia corto con la ca∫a (la vecchia corte con 
la casa), così com' era una volta, ma purtroppo 
questo non è possibile. Sono passati tanti 
anni, tutto è cambiato, ma i ricordi no, questi 
rimangono racchiusi nel mio cuore, avvolti 
nella pellicola mentale, dove rivedo il vecchio 
Gallesano e tutti coloro che oggi non ci sono più, 
parenti, amici, conoscenti e tutte le persone che 
mi hanno trasmesso valori e amicizia e grazie 
ai quali non potrò mai dimenticare le origini 
della mia famiglia istriana, ma soprattutto 
gallesanese. 

Edoardo Depetre
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P O E S I A
Scojo Oliji

Se jera inverno
i veva el basco ' n suca, el jachetòn.
A primavera i ∫eva co ' l terli∫
e de istà ' n cami∫a.
Como ' na fila de militari,
' ncora ' ndormisadi duti,
verso la stasiòn i pedaleva
e le favele che i se conteva...
fin che ' l treno no riveva.
Justo justo pe'  masà ' l tenpo.
No ghe ' ntereseva
se piova cajeva
o nijo fiocheva,
lavorà bi∫ogneva ∫i
e no i veva che dì.
Ton ' na man la gamela,
' n quel' altra...i sogni i stren∫eva.
Contenti de podè vadagnà
pe'  la biga de pan,
i vardeva co riveva ' l treno de "lontan".
Niente li fermeva,
el so Scojo Oliji li speteva.
Ola jo finì quei dì
co ' n tun cantòn
' na cansòn i ' ntoneva
e ' l cor ghe ∫goleva?
' Ntanto a Pola ' n stasìon
el treno se fermeva
e con paso ∫velto
verso el portòn de fero i se ' ncamineva.
' Na marea de ∫ento se scontreva
e duti qua∫i se cognoseva.
Pe'  fa marenda, la sirena li avi∫eva

e anco pe'  ∫i a ca∫a, la ghe soneva.
Anco se stanchi de lavorà,
con paso ∫velto ' n stasiòn i torneva.
' N treno no i riveva a fa el pi∫oloto,
che ∫a i salteva ∫o,
con duto che el jera ' n moto.
Un goto de vin,
quatro cuciari de menestra
e ' n campagna, fra la ∫enestra.
Questi jera i operai
de ' na volta de Scojo Oliji
e in stasiòn pareva senpro,
con lori, ' na granda festa.
Ola jo finì sti dì?
' Ncoj ∫o pe'  ' l treno
signemo ' n tre
e se sento solo el strasinà
de le foje cajude sun sto longo viàl.
L' onbra me par che scondo
i echi de chi che jo pasà de là
e me sforsi de scoltà.
Ma no ∫e vero, ∫e solo i echi
de operai de Scojo Oliji che protesta.
Denanti l' Arena, no, no ∫e festa,
∫e na marea de ∫ento
con carteloni al vento.
Fis' ci, sighi e confu∫ion
pe'  faghe capì chi che ∫e paròn.
La ru∫ada me lava el mu∫o,
' n gropo ' n gola:
i ne vol portà Scojo Oliji via de Pola!
Pe'  questo contà no ∫e parola...
 

Scoglio Olivi
Se era inverno / avevano il basco in testa, il giaccone. / In  primavera  andavano con la tuta di lavoro / e 

d' estate in camicia. / Come una fila di militari, / tutti ancora addormentati / verso la stazione pedalavano 
/ e i discorsi che facevano... / fino a che il treno non arrivava. / Giusto per ammazzare il tempo. / Non 
interessava loro se pioveva / o fioccava la neve, / a lavorare bisognava andare / e non avevano che dire. / In 
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una mano la gavetta, / e nell' altra...i sogni stringevano. / Contenti di poter guadagnare / per la biga di pane, 
/ guardavano arrivare il treno da lontano. / Niente li fermava, / il loro Scoglio Olivi li aspettava. / Dove 
sono finiti quei giorni / quando in un angolo / una canzone intonavano / e il cuore a loro sembrava volare 
dalla gioia? / Intanto a Pola in stazione / il treno si fermava / e con passo svelto, / verso il portone di ferro 
s' incamminavano. / Una marea di gente si incontrava / e tutti quasi si conoscevano. / Per fare merenda, la 
sirena li avvisava / e anche per andare a casa, suonava loro. / Anche se stanchi di lavorare, / con passo svelto 
in stazione ritornavano. / In treno non riuscivano a fare un pisolino, / che già saltavano giù / anche se era in 
moto. / Un bicchiere di vino, / quattro cucchiai di minestra / e in campagna, fra la ginestra. / Questi erano 
gli operai / di una volta di Scoglio Olivi / e in stazione sembrava sempre, / una gran festa. / Dove sono finiti 
questi giorni? / Oggi a scendere dal treno / siamo in tre / e si sente solo il fruscio / delle foglie cadute su 
questo lungo viale. / L' ombra mi sembra che nasconda / gli echi (le voci) di chi è passato di là / e mi sforzo 
di ascoltare. / Ma non è vero, sono solo gli echi (le voci) / degli operai di Scoglio Olivi che protestano. / 
Davanti all' Arena, no, non è una festa, / c' è una marea di gente / con cartelloni al vento. / Fischi, grida e 
confusione / per far capire loro chi è il padrone. / La rugiada (le lacrime) mi lava il viso, / un nodo mi soffoca 
in gola: / Ci vogliono portare Scoglio Olivi via da Pola! / Per raccontare tutto questo, non ci sono parole... 

Vanda Durin Matejčić

C U R I O S I T À
Un calendario ricco di appuntamenti

Molti gli appuntamenti in programma nel 
ricco calendario degli eventi organizzati dalla 
nostra Comunità .

In particolare, nel mese di agosto, a Gallesano 
si tengono due suggestive manifestazioni che 
attirano sempre più l' interesse dei visitatori.

Una fra tutte, "La degustazione dei piatti 
tipici gallesanesi", ideata e organizzata con lo 
scopo di valorizzare le antiche ricette della 
nostra tradizione, tra sapori e odori d' un 
tempo, la quale riesce a riportare alla luce 
quell' atmosfera rustica e genuina, tipica della 
cucina del passato. Da specificare inoltre che tale 
manifestazione è diventata per il secondo anno 
consecutivo, occasione per poter collaborare 
con la Comunità degli Italiani di Lipik, che 
a sua volta presenta in questo ambito i propri 
piatti e prodotti tradizionali. Tra gli ospiti della 

serata anche il gruppo folcloristico dei bambini 
della Comunità degi Italiani di Dignano, che ci 
ha allietato con la sua piacevole presenza. 

L' altra manifestazione estiva, che ravviva il 
paese per l' arco dell' intera giornata, è la "Festa 
delle cioche". Il ricco programma comprende 
vari punti, fra i quali alcuni momenti dedicati 

Foto di gruppo della "Degustazione" 
(Foto di Valter Zanco)
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allo sport, al gioco e al divertimento, altri invece 
alla creatività fotografica e a quella artistica dei 
bambini. La novità dell' ultima edizione è stata 
sicuramente quella di un' offerta gastronomica 
più varia, con le prelibate cioche preparate in 
vari modi, sia al mattino che durante la serata. 
Particolare e molto vivace l' atmosfera creatasi 
sulla pista da ballo con il gruppo "Night Express". 
A completare la festa, degli spettacolari fuochi 
d' artificio a sorpresa che hanno lasciato tutti a 
bocca aperta. 

Il periodo invernale invece, vede come 
protagonista la mostra dei presepi denominata 
"Sogno di Natale", allestita all' interno dell' antica 
Chiesa di San Giusto, dando quel tocco di 
magia al periodo natalizio nel nostro paese. La 
mostra, aperta dal 15 dicembre al 6 gennaio, 
è stata organizzata dalla nostra Comunità in 
collaborazione con l' Associazione triestina 
"Amici del presepio" e con la Città di Dignano, 
suscitando molto interesse tra grandi e piccini. 
La particolarità della seconda edizione di questo 

evento è stato il fatto che tra i presepi in mostra, sei 
delle riproduzioni sono state quelle appartenenti 
ad artisti locali, provenienti precisamente da 
Rovigno, Montegrande e Gallesano, mentre 
due presepi sono stati creati dai bambini della 
Scuola elementare "G. Martinuzzi" di Gallesano 
assieme allo loro insegnanti .

Tra gli appuntamenti significativi nel 
calendario della nostra Comunità, vogliamo 
menzionare inoltre la "Festa dei Santi Pietro e 
Paolo" e la "Serata di fine anno", immancabili 
occasioni in cui i nostri attivisti portano sul 
palcoscenico il frutto di mesi di lavoro, con tanta 
dedizione ed impegno, motivati semplicemente 
da un senso di appartenenza e sollecitati 
dalla voglia di stare assieme. Ad arricchire il 
programma dei nostri spettacoli, le simpatiche 
esibizioni dei più piccoli, ovvero dei bambini 
dell' asilo "Petar Pan" di Gallesano assieme a 
quelli della sezione periferica di Gallesano della 
SE "G. Martinuzzi" .

Cogliamo l' occasione per ringraziare tutti 
gli enti che ci hanno fornito i mezzi finanziari 
per poter creare ed organizzare le varie 
manifestazioni e in tale modo mantenere vive le 
nostre tradizioni, la nostra cultura ed arricchire 
così la vita sociale e culturale del nostro paese. 

I fuochi d' artificio (Foto di Riccardo Verk)

La mostra dei presepi

L' albero della cuccagna (Foto di Riccardo Verk)



41

La ceramica, che passione 

Nell' ambito delle attività che si svolgono nel 
nostro sodalizio, nell' ottobre 2017 si è creato 
il gruppo di ceramica, guidato dalla dirigente 
Luisa Kumar. Inizialmente erano pochi gli 
interessati, ma la costanza e la determinazione 
dimostrata durante il primo anno di attività ha 
dato come frutto una bellissima mostra di vari 
oggetti in ceramica, allestita il 29 giugno 2018 
in occasione della festività dei Ss. Pietro e Paolo. 
L' esposizione ha scaturito molto interesse, 
il che ha portato alla successiva adesione di 
altre signore interessate al lavoro creativo in 
ceramica. Le attiviste si ritrovano una volta per 
settimana, per la durata di due ore, dedicandosi 
alla modellazione e creazione di vasi, piatti 
decorazioni, elementi floreali, ma anche orologi 
e quant' altro. La signora Luisa Kumar, portatrice 
dell' attività ed abile maestra e conoscitrice delle 
varie tecniche di lavoro, è molto soddisfatta del 
lavoro che è stato svolto e invita per tanto tutti gli 
amanti dell' arte e in particolare della ceramica a 
dare sfogo alle proprie abilità creative, unendosi 
al lodevole gruppo. 

Il gruppo folcloristico di Gallesano alla  
"Rassegna dei folclori di Lipovljani "

Il gruppo folcloristico della nostra Comunità, 
con alla guida Pietro Demori, ha avuto 
l' occasione di partecipare la scorsa estate alla 
"Rassegna dei folclori di Lipovljani", un Comune 
della Regione di Sisak e della Moslavina. Si 
tratta di un' importante manifestazione a livello 
nazionale, tenutasi precisamente il 25 e il 26 
agosto 2018, la quale è interamente dedicata alla 
tradizione folcloristica delle minoranze della 
Repubblica di Croazia, che vede protagonista la 
ricchezza interculturale del nostro Paese. 

Il gruppo folcloristico, in rappresentanza 
della Comunità Nazionale Italiana, ha portato 
sul palcoscenico i nostri canti e balli tradizionali, 

fra i quali il ballo della forlana, i canti a la longa 
e la pera, el sinbolo, le pive e i nostri costumi 
caratteristici. 

Dettagli della mostra di ceramica

Il gruppo folcloristico della nostra CI a Lipovljani
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Vista la vicinanza geografica della città di 
Lipik, i nostri attivisti sono stati anche ospiti 
della locale Comunità degli Italiani, con la 
quale manteniamo da qualche anno una 
stretta collaborazione. Dobbiamo precisare 

che si è trattato in effetti di un fine settimana 
interessante, con il dovuto accento sulle 
culture minoritare del nostro Paese, affiancati 
dagli appartenenti di una quindicina di altre 
nazionalità.

"Il mio paese è..."

Una canzone per bambini, che inizia in una 
giornata grigia e scura, tra i palazzi della città, 
ma che prosegue allegramente con la richiesta 
alla propria mamma di salire in macchina e 
andare in paese, dove i nonni stanno ad aspettare 
serenamente, l' arrivo dei propri nipotini, e 
dove regna un sentimento di pace e armonia. 
Tra l' altro, al bambino sono cari i suoni che 
contraddistinguono il paese, fra cui il canto del 
gallo, i tipici profumi campagnoli, come l' odore 
del fieno e della frutta appena colta. 

Sono questi gli argomenti della canzone "Il 
mio paese è...", con la quale Victoria Capolicchio 
e Gabriel Laikauf, alternando impegno e 
divertimento, hanno rappresentanto la nostra 
Comunità alla 47-esima edizione del Festival 

della canzone per l' infanzia "Voci Nostre", 
tenutosi l' 8 dicembre 2018 presso il Teatro 
cittadino di Umago. Gli autori della canzone 
sono Daniel Moscarda e Romina Moscarda 
Bilić, rispettivamente per quanto riguarda la 
musica e il testo, mentre i bambini, sono stati 
preparati dall' insegnante Lorena Moscarda. Fra 
le undici canzoni in gara, il primo premio se lo 
è aggiudicato la CI di Pirano, il secondo la CI 
di Cittanova, mentre la terza classificata è stata 
la CI di Albona. Il premio "Simpatia", dedicato 
al maestro Vlado Benussi, è stato un ex equo 
tra le canzoni delle CI di Pirano e Cittanova. 
Per quanto riguarda la Giuria dei bambini, 
Valentina Ferlin, alunna della SE "Giuseppina 
Martinuzzi", ha rappresentato la nostra 
Comunità, prendendo parte alle votazioni.

Briscola e tressette in Comunità 

Il 2 febbraio 2019, la sala 
del nostro sodalizio 

era gremita di 

appassionati del gioco delle carte. La prima 
edizione del Torneo di briscola e tressette, che 
ha riunito molti amanti delle carte, è stata ideata 

Gabriel Laikauf e Victoria Capolicchio a "Voci Nostre"
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ed organizzata in memoria di Mario Moscarda, 
nostro connazionale e compaesano, scomparso 
dodici anni fa, che a suo tempo era stato il 
promotore degli eventi organizzati in paese. 
Trenta le coppie in gara, provenienti da Dignano, 
Rovigno, Umago, Parenzo, Sissano, Pisino, Isola, 
Visignano e ovviamente Gallesano. Il Torneo è 
stata un' ottima occasione per incontrare vecchi 
amici e per trascorrere assieme una piacevole 
serata caratterizzata da una sana competizione, 
oltre a una bona magnada e un bicer de vin. In 
seguito a parecchie ore di gioco, ad aggiudicarsi 
i primi posti sono stati: 

I posto:  
Slavko Benčić e Luciano Benazić (Gallesano) 

II posto: 
Luciano Marini e Ivan Kancijančić (Dignano) 

III posto: 
Milenko Vitasović e Josip Vitasović (Dignano).

Visto il successo riscontrato e avendo ormai 
risvegliato l' interesse negli amanti del gioco 
delle carte, si provvederà a ripetere l' evento e 
ad organizzare la seconda edizione del Torneo, 
prevista per febbraio del 2020. 

Cara Angelina, tanti Auguri!
Fra i nostri compaesani sparsi nel mondo, 

vogliamo ricordare la signora Angela Simonelli, 
che il 31 maggio 2019, ha compiuto la veneranda 
età di cent' anni, attorniata da suoi familiari. 
Conosciuta in paese come Angelina Bordoloca, 
ha trascorso la propria gioventù a Gallesano e 
dopo aver lavorato come tabachina, si è trasferita 
prima a Lucca e poi a Firenze. Cogliamo 
l' occasione per mandarle un caro saluto e farle i 
nostri più sentiti Auguri ! 

A cura di Lorena e Debora Moscarda

Torneo di briscola e tressette
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VIII CONCORSO LETTERARIO 2019

MICHELE DELLA VEDOVA

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI "ARMANDO CAPOLICCHIO" DI 
GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1
La Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano bandisce l' VIII edizione del 

Concorso letterario Michele della Vedova.

Articolo 2
Il Premio si prefigge di promuovere e affermare la creatività artistica e culturale della Comunità 

Nazionale Italiana, di diffonderla sul territorio del suo insediamento storico, su quello della sua 
Nazione Madre, nonché di preservare il dialetto istrioto autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI
Articolo 3

Il concorso si articola nelle seguenti Categorie e Sezioni:
A) Categoria: Dialetto istrioto di Gallesano
Sezioni:

•	 Poesia
•	 Narrativa

B) Categoria: Dialetto istrioto nelle varietà dialettali di Dignano, Rovigno, Sissano e Valle
Sezioni: 

•	 Poesia
•	 Narrativa

C) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 

•	 Poesia
•	 Narrativa

D) Categoria: Giovani
Sezioni:

•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai sei (6) ai dieci (10) anni
•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dagli undici (11) ai quattordici (14) anni
•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai quindici (15) ai diciotto (18) anni
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MODALITÀ DI CONCORSO: NORME GENERALI E SCADENZE
Articolo 4

Possono concorrere i cittadini maggiorenni (all' infuori della Categoria Giovani) di nazionalità 
italiana (o di madre lingua e cultura italiana) che allegheranno un attestato rilasciato dalla 
Comunità degli Italiani della loro località di residenza, comprovante la loro iscrizione in qualità di 
soci effettivi. 

Possono concorrere i cittadini italiani di origine istriana, residenti nella Repubblica Italiana e in 
altri Paesi, attestata da un apposito documento. 

Per la categoria giovani possono partecipare tutti i minorenni nelle sezioni previste dalla 
categoria stessa.

Articolo 5
I concorrenti possono partecipare a una sola Categoria e Sezione di concorso. 

Articolo 6
I lavori dovranno pervenire alla Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano, 

Via Michele della Vedova 67, 52216 Gallesano, entro e non oltre il 30 ottobre 2019 (fa fede il timbro 
postale). Sulla busta dovrà essere riportata la scritta: Per il Concorso letterario "Michele della 
Vedova", dovrà essere chiaramente indicata la Categoria e la Sezione a cui il concorrente intende 
partecipare e non dovranno apparire le generalità e l' indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, si richiede l' invio di 4 (quattro) copie cartacee, con in allegato la  
traduzione in lingua italiana per le categorie e sezioni in dialetto.

Le opere in forma scritta dovranno recare in calce un motto e in alto, a destra, l' indicazione della 
Categoria e della Sezione prescelta. Il motto dovrà essere ripetuto su una busta chiusa, contenente 
le generalità, l' indirizzo, il recapito telefonico e l' indirizzo di posta elettronica del concorrente, 
come pure il certificato di iscrizione, in qualità di soci effettivi, a una Comunità degli Italiani o un 
attestato comprovante l' origine istriana.

Articolo 7
La mancata osservanza delle disposizioni del presente Bando di Concorso comporterà 

l' automatica esclusione dell' opera. 

Articolo 8
La cerimonia del conferimento dei premi del Concorso Michele della Vedova avverrà nei tempi 

e nelle modalità previste dall' Ente promotore. 

Articolo 9
Le opere premiate in forma scritta non saranno restituite. Tutti gli autori conserveranno i propri 

diritti d' autore. Tale diritto non sarà applicato in caso della pubblicazione dell' Antologia delle 
opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO:  
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER TUTTE LE CATEGORIE

Articolo 10
Gli autori concorrenti dovranno presentare esclusivamente lavori originali integralmente 

inediti, non tradotti da alcuna lingua e non estrapolati da altri lavori più ampi.

Articolo 11
Gli autori concorrenti alla sezione narrativa entro le varie categorie potranno presentare un solo 

romanzo breve ovvero un' unica raccolta di novelle, o un' unica novella o racconto.

Articolo 12
Le opere presentate in concorso dovranno essere inviate in copia cartacea e dovranno 

comprendere dai quaranta ai trecento versi complessivi per la poesia, ovvero dalle cinque alle 
cinquanta cartelle dattiloscritte per la narrativa. Per cartella si intende un foglio dattiloscritto di 30 
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righe per 60 battute ciascuna, ovvero un' unità di testo di 1.800 caratteri con spazi inclusi.

Articolo 13
Per la Categoria Giovani, per la poesia, l' opera dovrà comprendere dai 10 ai 100 versi, mentre 

per la prosa il testo dovrà comprendere dalla 1 alle 5 cartelle. Per cartella si intende un foglio 
dattiloscritto di 30 righe per 60 battute ciascuna, ovvero un' unità di testo di 1.800 caratteri con 
spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14
Ad ogni sezione di concorso, ad esclusione della Categoria  Giovani, può venire assegnato un 

Primo premio di Kune 750,00.
Per la Categoria Giovani può venire assegnato per ogni sezione un Primo premio in beni 

materiali corrispondente all' importo di Kune 350,00.

Articolo 15
I premi sono unici e indivisibili e non è prevista l' assegnazione di primi premi ex aequo. 

Articolo 16
I premi  saranno erogati ai destinatari entro il 31 gennaio 2020. 
Gli importi dei premi si intendono al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI
Articolo 17

La Commissione giudicatrice è composta da esperti scelti pariteticamente e autonomamente 
dall' Ente promotore. 

L' Ente promotore stabilirà di comune intesa il Presidente del Concorso. 

Articolo 18
La Commissione giudicatrice, oltre a formulare il loro giudizio di merito, è tenuta a verificare 

che le opere in concorso rispettino le norme previste dal presente Bando di concorso.

Articolo 19
Le modalità particolari di lavoro e di valutazione delle opere dei partecipanti in concorso 

verranno accolte autonomamente dalla Commissione giudicatrice nelle rispettive sessioni di lavoro, 
riportando nel verbale della Commissione giudicatrice i criteri particolari di valutazione adottati. 

La Commissione giudicatrice si riserva di segnalare composizioni meritevoli di attenzione, di 
assegnare parzialmente i premi previsti e di non assegnare alcun premio in caso di opere non 
meritevoli.

La Commissione giudicatrice sarà tenuta a redigere un verbale della rispettiva sessione di lavoro, 
nel quale saranno evidenziate le opere premiate e le motivazioni per l' assegnazione dei primi  premi. 

Articolo 20
I verdetti della Commissione giudicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, 29 giugno 2019
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